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La professione forense ha subito in quest’ultimo ventennio 
un cambiamento epocale, sia dal punto di vista dell’immagine 
pubblica, che del ruolo economico e sociale. La centralità della 
legge, nella cultura e nella democrazia occidentale del secolo 
scorso, aveva attribuito un ruolo fondamentale alla figura 
dell’avvocato, appartenente “alla più alta classe politica, alla più 
stimata cerchia sociale”, “l’unica capace di far da guida e da 
tramite tra tutte le altre” (W. Wilson). Su tale modello occidentale 
sono costruiti ancora oggi i codici deontologici vigenti, che 
individuano l’officium forense nella vigilanza sull’applicazione 
dei principi costituzionali e comunitari, nella salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, nella tutela della 
parte assistita, nel rispetto della correttezza dei comportamenti, 
della qualità e dell’efficacia della prestazione professionale.  
Come si evince dai termini suddetti, contenuti nel Nuovo 
Codice deontologico forense pubblicato nel 2015, il rapporto tra i 
due tipi di ordinamento, comunitario e nazionale, è divenuto 
dinamico e collaborativo allo stesso tempo: essi risultano “distinti 
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e coordinati” e ogni Stato europeo ha adottato un singolo 
protocollo sull’applicazione dei principi di sussidiarietà e 
proporzionalità, sanciti dal Trattato di Maastricht del 1992. 
Nonostante tale processo integrativo europeo, il modello di ‘jus 
professionista’ italiano appare ancora regolamentato dallo Stato e 
si ispira ad una cessione di ‘sovranità’  da  parte degli ordinamenti 
verso l’ordine forense: in merito all’assegnazione delle 
competenze, insomma, si ricorre obbligatoriamente a meccanismi 
tipizzati come l’Esame di Stato ed al successivo iter di selezione e 
di accesso, rigidamente regolamentati. Il percorso di studi in 
Giurisprudenza richiede, più di altre lauree, tirocini e praticantati 
obbligatori per l’accesso alla professione e quindi il 
raggiungimento della piena occupazione rimanda a un periodo 
sempre più esteso;  alle difficoltà inerenti a ciò, si oppongono le 
recenti pratiche di stabilimento in Stati europei, legittimate dalla 
Direttiva 98/5/CE (recepita in Italia con il D. Lgs. 2 febbraio 2001 
n. 96).  
Con particolare riferimento alla libertà di circolazione e di 
stabilimento, esercitata da lavoratori autonomi e professionisti, lo 
Stato membro conserva strumenti di controllo nell’interesse 
legittimo del mantenimento della sicurezza e del pieno rispetto del 
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diritto interno, ma la linea di demarcazione tra la possibilità di 
avvalersi dei diritti di circolazione, di soggiorno e soprattutto di 
stabilimento ─ garantiti dagli articoli 45 e 49 TFUE  ─  e l’abuso 
di questi per eludere un Esame di Stato  molto impegnativo  è 
ormai assai sottile. Si pensi inoltre che nel nostro Ordinamento 
tale abuso, una volta accertata la mancanza del requisito 
dell’abilitazione, è sanzionato dal codice penale.  
Nel presente lavoro si esaminano appunto le pronunce 
giudiziali riferite ai casi Torresi, Tortorici e affini, inerenti al 
“difficile confine tra uso e abuso del diritto di stabilimento”. Il 
dibattito sull’argomento è ancora in corso ed è stato riproposto 
anche nella circolare n.70/2015 del Consiglio dell’Ordine degli 
avvocati di Bologna, che ha approfondito ulteriormente la 
questione degli avvocati ‘stabiliti’. 
Altra tematica strettamente legata al rapporto tra norme 
comunitarie e ordinamento interno è quella relativa 
all’involuzione dell’esercizio della  professione forense, ormai 
sempre più in declino per la frequente mancanza, nei suoi 
esponenti,  dei requisiti di professionalità e decoro, ma anche per 
il calo della redditività. Al di là delle cause che hanno portato ad 
una drastica riduzione del contenzioso (smisurato dilatamento dei 
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tempi per ottenere giustizia, crisi economica che ha tagliato tutta 
una serie di cause, aumento dei costi delle liti giudiziarie), le 
controversie portate in tribunale sono diminuite drasticamente, 
con conseguente decremento del reddito dei singoli professionisti. 
A tale crisi economica, diffusa per altro in tutti i settori lavorativi, 
molti laureati ─ giovani o in cerca di affermazione ─ hanno 
cercato di reagire associandosi, secondo le norme fissate 
rispettivamente dalla legge 7 agosto 1997 n. 266 e dalla 
successiva legge n. 96 del 2001, punto di riferimento ancora oggi 
per l’attuazione delle società tra professionisti. La crisi, iniziata 
nel 2008 e non ancora conclusa, ha toccato anche gli studi e le 
società più affermate, che continuano a tagliare il personale, a 
ridurre gli investimenti e le prospettive di crescita. Ferma restando 
la crisi economica, sarà pertanto affidato al diritto europeo il 
compito di costruire i rapporti tra etica, mercato e società e quindi 
di conciliare i valori comuni nel mondo del diritto e della giustizia 
con la tutela di diritti e doveri privati.  
All’interno dell’economia di mercato, saranno esaminati, da 
un lato, l’indipendenza dei professionisti nei confronti dello Stato 
e delle fonti di potere economico, dall’altro, l’adeguamento degli 
strumenti in possesso degli avvocati alla normativa specifica del 
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settore. Al processo d’integrazione europea si giustappone 
appunto l’incalzante globalizzazione economica, che ha richiesto 
una valutazione più attenta del ruolo imprenditoriale 
dell’avvocato e della sua nuova veste di professionista associato, a 
tutela del consumatore. 
Per la Corte di giustizia dell’Unione europea è considerato 
imprenditore qualsiasi soggetto che, indipendentemente dallo 
stato giuridico e dalle modalità di finanziamento, esercita 
un’attività economica intesa come offerta di beni e servizi, a 
prescindere dallo scopo di lucro, ma la definizione di 
imprenditore desumibile dall’art. 2082 c.c. ha destato continue 
reazioni da parte del CNF, come verrà trattato nel capitolo II della 
presente tesi.  
Strettamente legata alla nozione d’imprenditorialità vi è poi 
quella di libera iniziativa economica, riconosciuta dall’art. 41 del 
dettato costituzionale, nonché dagli artt. 101 e 102 del TUE. Se 
nella normativa comunitaria il professionista forense può esser 
qualificabile come ‘liberale’ e quindi titolare d’impresa, ne 
consegue che debba assoggettarsi alle regole della concorrenza. 
Pertanto verrà esaminata  la casistica dello sfruttamento abusivo 
di una posizione dominante sul mercato comune o su una parte 
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sostanziale di questo, con la relativa imposizione di prezzi o di 
condizioni di transazione eque.  
Partendo da tali presupposti, il presente lavoro cercherà di 
sottolineare, attraverso l'analisi dei provvedimenti, delle note e dei 
decreti, comunitari e nazionali, (legati soprattutto alla legge 
247/2012) le criticità delle “misure restrittive” antitrust,  
dell'imposizione di tariffe  minime inderogabili e del divieto di 
avvalersi del sistema pubblicitario, fino ad arrivare agli ultimi 
sviluppi del d.lgs. 145/2007.  
Completata quest’analisi, l’ultimo capitolo si focalizzerà 
sulla recezione della normativa comunitaria in tema di compensi, 
tariffe, pubblicità, effettuando comparazioni tra le restrizioni 
operate in Italia e la maggior apertura della Germania o dei paesi 
anglosassoni alle innovazioni tecnologiche, talora introdotte in  
parziale violazione dei doveri di correttezza, diligenza e 
competenza. 
Nell’ultimo decennio molti aspetti problematici, finanziari ed 
economici, riguardanti il libero esercizio della professione, sono 
scaturiti dalla legge 248/2006, nota come ‘Decreto Bersani’: la 
determinazione del compenso e la vexata quaestio del  patto di 
XI 
 
quota lite impongono un’attenta  interpretazione dell’art. 2233 c.c. 
e dei tariffari forensi che trovano in esso la base deontologica. 
Lo studio si conclude con l'esame delle misure dirette a 
regolamentare l'esercizio dell’informazione sull’attività forense, 
secondo le direttive Bolkenstein e la legge professionale n. 
247/2012. Infine viene rivolta precipua attenzione al termine 
‘decoro’ e a quelle leggi sulla libera concorrenza in ambito 
tariffario che, piuttosto che tutelare interessi generali, possono 
“cristallizzare” le posizioni di potere economico di ciascun 
professionista, con conseguente disincentivo a prestare servizi di 







LIBERTA’ DI STABILIMENTO E PROFESSIONE 
FORENSE 
 
1. Differenza tra libertà di stabilimento e libera circolazione 
delle persone nella normativa comunitaria 
 
Premesso che, in seguito alle numerose pronunce, è stata 
affermata la prevalenza del diritto comunitario sul diritto interno, 
in virtù della “distinzione e nello stesso tempo del 
coordinamento” tra i due ordinamenti (Sentenza della Corte 
Costituzionale n. 70/1984)
1
 e che, nell’ambito dei rapporti tra 
l’ordinamento nazionale e quello comunitario, assumono precipuo 
rilievo la questione della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea, il Protocollo sull’applicazione dei principi di 
                                                          
1
 La Sentenza della Corte Costituzionale n. 170/1984 fu emessa in merito alla questione 
di legittimità costituzionale dell'art. 3 del d.P.R. 22 settembre 1978, n. 6955 sollevata con 
l'ordinanza in epigrafe dal Tribunale di Genova in riferimento all'art. 11 Cost. e in 





 e il Protocollo sul ruolo dei 
Parlamenti nazionali, la presente disamina inizierà proprio 
dall’approccio con la normativa comunitaria. 
Una delle quattro libertà di cui sono beneficiari i cittadini 
dell'UE è la libera circolazione dei lavoratori. Essa include i diritti 
di circolazione e di soggiorno dei lavoratori, i diritti di ingresso e 
di soggiorno dei loro familiari e il diritto di svolgere un'attività 
lavorativa in un altro Stato membro, nonché di essere trattati con 
criteri di parità rispetto ai cittadini di detto Stato. La libertà di 
circolazione, in particolare, è stata introdotta dal Trattato di 
Maastricht nel 1992
3
; la sua attuazione pratica nel diritto 
dell'Unione, tuttavia, non è stata semplice fino alla graduale 




                                                          
2
Entrambi i protocolli sono stati aggiunti al Trattato dell’Unione Europea successivamente 
alla data della loro approvazione durante il Trattato di Lisbona  del 2007. 
3
Il trattato di Maastricht è entrato in vigore il 1° gennaio 1993 ed ha modificato i precedenti 
trattati europei, nella prospettiva di un'Unione europea fondata su tre pilastri: le Comunità 
europee, la politica estera e di sicurezza comune (PESC) e la cooperazione in materia di 
giustizia e affari interni (GAI). 
4
 I due accordi di Schengen risalgono al 14 giugno 1985, e al 19 giugno 1990. Attualmente 
sono 26 i paesi che partecipano allo spazio Schengen: 22 Stati membri dell'UE, più 
Norvegia, Islanda, Svizzera e Liechtenstein (che hanno lo status di paesi associati). 
L'Irlanda e il Regno Unito non hanno aderito alla convenzione, ma hanno la possibilità di 
decidere di applicare determinate parti dell'acquis di Schengen. Bulgaria, Romania e Cipro 
dovrebbero aderire, ma vi sono ritardi dovuti a vari motivi. La Croazia ha avviato la 
procedura di adesione allo spazio Schengen il 1
o
  luglio 2015. 
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Quanto alla base giuridica di tale libertà circolazione si trova 
nell’art. 3, paragrafo 2, del trattato sull'Unione europea (TUE)5: 
«L'Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e 
giustizia senza frontiere interne, in cui sia assicurata la libera 
circolazione delle persone insieme a misure appropriate per 
quanto concerne i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, 
l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e la lotta contro 
quest'ultima». Il concetto viene ribadito nel successivo art. 21 del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE): «Ogni 
cittadino dell'Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare 
liberamente nel territorio degli Stati membri, fatte salve le 
limitazioni e le condizioni previste dai trattati e dalle disposizioni 
adottate in applicazione degli stessi.» e nei titoli IV e V TFUE. 
Cerchiamo di comprendere i cambiamenti che tale libertà ha 
subito nell’arco temporale degli ultimi sessanta anni: quando la 
Comunità Economica Europea venne creata con il Trattato di 
Roma
6 
del 1957, la libera circolazione delle persone all’interno 
del relativo territorio fu concepita restrittivamente. 
                                                          
5Il Trattato dell’Unione Europea, ratificato a Maastricht nel 1992, è stato pubblicato in 
versione ‘consolidata’ nel 2012. 
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L’impostazione mercantilistica ed economica, che aveva ispirato 
la redazione del Trattato istitutivo, aveva portato a considerare 
giuridicamente rilevanti i fattori di produzione, quindi il beneficio 
del diritto di circolare e soggiornare nel territorio dei vari Stati 
membri spettava non al cittadino in quanto tale, ma solo ai 
lavoratori  – subordinati o autonomi – e ai prestatori di servizi, 
nonché ai loro familiari.
 
Al fine di rendere effettivo il diritto di 
spostarsi in un altro Stato membro, gli atti normativi comunitari
7
 
iniziarono nel decennio successivo a garantire ai lavoratori 
‘comunitari migranti’ lo stesso trattamento  contrattuale, salariale 
e previdenziale, nonché gli stessi vantaggi fiscali e sociali, che lo 
Stato ospitante attribuiva ai lavoratori nazionali, in base al 
generale divieto di ogni discriminazione fondata sulla nazionalità 
(art. 20 TFUE, ex art. 12 TCE). Negli anni del boom economico, 
il diritto dei lavoratori di prendere dimora in uno Stato membro 
non era configurato come un diritto assoluto, potendo essere 
limitato per motivi di ordine pubblico, pubblica sicurezza e sanità 
pubblica. 
                                                          
7
Tra questi Atti ricordiamo, oltre alle disposizioni del Trattato istitutivo, anche il 
Regolamento n.1612 del 1968, relativo alla libera circolazione dei lavoratori all’interno 
della Comunità, modificato radicalmente dalla Direttiva 2004/38. 
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Negli ultimi due decenni, come dimostra la serie di 
modifiche apportate all’art. 45 TFUE (art. 39 TCE)8 «La libera 
circolazione dei lavoratori all'interno dell'Unione è assicurata.» 
Essa si fonda sul principio di abolizione di qualsiasi 
discriminazione, fondata sulla nazionalità, e riguarda l'impiego, la 
retribuzione, oltre che le condizioni di lavoro
9
. 
L’art. 45 TFUE consente altresì di  prendere dimora negli 
Stati membri «al fine di svolgervi un'attività di lavoro, 
conformemente alle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative che disciplinano l'occupazione dei lavoratori 
nazionali». Infine è contemplata anche la possibilità di rimanere 
sul territorio dello  Stato stesso, dopo aver occupato un impiego. 
Le disposizioni in materia di libera circolazione
10
 delle 
persone, dei lavoratori sono state ulteriormente approfondite dalla 
direttiva 2004/38/CE all’art. 2: «La libera circolazione delle 
                                                          
8
TFUE, Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea (TFUE), modificato 
dall’articolo 2 del Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007 e ratificato dalla legge 2 
agosto 2008, n. 130, recita nel Preambolo che l’eliminazione degli ostacoli esistenti 
impone un’azione concertata, intesa a garantire la stabilità nell’espansione, l’equilibrio 
negli scambi e la lealtà nella concorrenza.  
9
 Il trattato è ora al centro di discussioni, ripensamenti e polemiche a causa della 
complessa gestione dei milioni di migranti e rifugiati in fuga dal Sud e dall’Est del mondo 
che cercano di entrare in Europa.  In seguito a tali eventi, l’Unione europea sta cercando 
di rimodellare il suo sistema di accoglienza. 
10
 Tra le libertà  di circolazione riconosciute dall’U.E. ricordiamo anche quella delle 
merci  e, la più recente, dei capitali  (si veda la Risoluzione legislativa del Parlamento del 




persone costituisce una delle libertà fondamentali nel mercato 
interno che comprende uno spazio senza frontiere interne nel 
quale è assicurata tale libertà secondo le disposizioni del trattato.»   
A distanza di soli quattro articoli dalla libertà sopra 
esaminata il legislatore europeo ha introdotto la libertà di 
stabilimento, che, unitamente alla libera prestazione dei servizi, 
garantisce la mobilità delle imprese e dei professionisti nell'UE, 
nel predetto mercato  interno comprendente uno spazio senza 
barriere tecniche, giuridiche e burocratiche nazionali. 
 Dall’art. 49, comma 2 del Trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE) la libertà di stabilimento è definita 
come quella che  « importa l'accesso alle attività autonome e al 
loro esercizio, nonché la costituzione e la gestione di imprese e in 
particolare di società ai sensi dell'articolo 54, secondo comma, 
alle condizioni definite dalla legislazione del paese di stabilimento 
nei confronti dei propri cittadini.» 
Per rendere effettiva tale libertà, sia il Parlamento europeo 
che il Consiglio deliberano, secondo la procedura legislativa 
ordinaria, previa consultazione del Comitato economico e sociale 
per indicare le attività per le quali la libertà di stabilimento 
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costituisce un contributo particolarmente utile all'incremento della 
produzione e degli scambi
11
 e per assicurare  una stretta 
collaborazione tra le amministrazioni nazionali competenti al fine 
di conoscere le situazioni particolari delle diverse attività 
all’interno dell’Unione. Il concetto di mercato unico privo di 
frontiere ha reso possibile sopprimere quelle procedure e pratiche 
amministrative tipiche della legislazione, il cui mantenimento 
sarebbe di ostacolo alla libertà di stabilimento, anzi, con 
l’intensificarsi dei traffici e degli scambi l’abolizione delle 
frontiere è diventata prioritaria. 
Come si evince dall’art. 49, comma 2 TFUE, il diritto di 
stabilimento consiste appunto nella possibilità di svolgere attività 
indipendenti e di creare e gestire imprese al fine di esercitare 
un'attività permanente su base stabile e continuativa, secondo le 
condizioni che la legislazione dello Stato membro di stabilimento 
definisce per i propri cittadini. Tuttavia la libertà di prestare 
servizi si applica a tutte quelle attività che vengono generalmente 
fornite contro remunerazione, ‘nella misura in cui (tali servizi)  
non sono regolamentati dalle disposizioni relative alla libera 
circolazione delle merci, dei capitali e delle persone’. Il TFUE 
                                                          
11
Ibidem, art.50, ex art.44 TCE. 
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esclude dalla libertà di stabilimento e dalla libera prestazione dei 
servizi le attività che sono connesse all'esercizio dei pubblici 
poteri (articolo 51 del TFUE), la produzione o il commercio di 
materiale bellico (articolo 346, paragrafo 1, lettera b), del TFUE) 
e quelle che concernono il regime particolare da mantenere verso i 
cittadini stranieri, regime giustificato da motivi di ordine 
pubblico, di pubblica sicurezza e di sanità pubblica (articolo 52, 
paragrafo 1). Concludendo, se la libera circolazione di persone  
individua  una  scelta puramente soggettiva, “la libertà di  
stabilimento richiede invece un elemento di interstatualità negli 
accordi tra gli Stati membri e nelle convenzioni stabilite a livello 
nazionale”12. 
 
2. Analisi dell’art. 3 della direttiva 98/5/CE e dell’art. 33, 
comma 5. 
 
 La direttiva 98/5/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio fu emanata il 16 febbraio 1998 per facilitare l’esercizio 
                                                          
12
 M. Codinanzi, A. Lang, B. Nascimbene, Cittadinanza dell'Unione e libera circolazione 
delle persone, Giuffré, p.188. 
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permanente della professione di avvocato in uno Stato membro 
diverso da quello in cui è stata acquistata la qualifica. Tale 
direttiva intendeva altresì adeguarsi all’articolo 7A del Trattato, 
considerando che il mercato interno comporta uno spazio senza 
frontiere interne e che, a norma dell’articolo 3, lettera c) del 
Trattato, l’eliminazione fra gli Stati membri degli ostacoli alla 
libera circolazione delle persone e dei servizi costituisce  uno 
degli obiettivi della Comunità. Proprio in virtù di tale direttiva, gli 
avvocati possono esercitare la loro professione stabilmente in uno 
Stato membro diverso e con il titolo professionale acquisito nel 
paese d'origine, purché si trovi nella Comunità europea. Chi 
intenda avvalersi di tale possibilità, deve iscriversi presso 
l'autorità competente dello Stato membro ospitante. 
L'avvocato che esercita con il titolo professionale di origine 
svolge le stesse attività professionali dell'avvocato in possesso del 
corrispondente titolo professionale dello Stato membro ospitante: 
può, infatti, offrire consulenza legale sul diritto dello Stato 
membro di origine, sul diritto comunitario, sul diritto 
internazionale e sul diritto dello Stato membro ospitante. 
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A seguito di un'attività effettiva e regolare per un periodo 
ininterrotto di tre anni nello Stato membro ospitante, si ritiene che 
l'avvocato abbia acquisito le competenze necessarie per integrarsi 
completamente nella professione di avvocato in detto Stato 
membro. Tuttavia, se tale attività incontrasse ostacoli nell’ambito 
della normativa dello Stato membro ospitante o del diritto 
comunitario, gli avvocati potrebbero essere tenuti a superare una 
prova attitudinale riguardante il diritto procedurale e le regole 
professionali e deontologiche dello Stato membro ospitante.  
Coloro che intendano esercitare col titolo professionale d'origine 
in uno Stato membro ospitante e i membri di uno stesso studio 
collettivo nello Stato membro di origine, possono praticare la loro 
attività professionale nell'ambito di una succursale o di un'agenzia 
del loro studio collettivo nello Stato membro ospitante, sempre a 
condizione che lo Stato membro ospitante preveda una forma 
d'esercizio in comune della professione. Infine, questi stessi 
praticanti all’estero sono soggetti alle regole professionali, 




Quanto all’art.3, in particolare, è stato introdotto per 
facilitare l’esercizio permanente della professione di avvocato in 
uno Stato membro diverso da quello in cui è stata acquistata la 
qualifica. Il recepimento della Direttiva suddetta nel nostro 
Ordinamento è stato immediato
13
, visto che essa era stata 




tuttavia l'art. 19 della legge 
italiana 21 dicembre 1999, n. 526 (la c.d. «comunitaria 1999») ha 
conferito al nostro Governo la delega a emanare uno o più decreti 
legislativi per dare attuazione alla citata Direttiva. Ricordiamo 





diretta a facilitare la prestazione di servizi da parte 
degli avvocati cittadini degli Stati membri delle Comunità 
Europee, nonché nella Direttiva n. 89/48 contenente un sistema 
generale di riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore e 
attuata in Italia con d.lgs. 27 gennaio 1992, n. 115. Il Decreto 
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La disciplina della legge della Comunità Economica Europea del 22 marzo 1977, intesa 
a facilitare l'esercizio effettivo della libera prestazione di servizi da parte degli avvocati è  
stata recepita in Italia con la legge 9 febbraio 1982, n. 31, che al Titolo I fissa le norme 
per la Libera prestazione di servizi da parte degli avvocati cittadini degli Stati membri 
delle Comunità europee. 
14
Il CCBE, acronimo per  Council of bars and law societies of Europe è stato ideato nel 
settembre del 1960 durante un convegno della Union Internationale des Avocats (UIA). 
Dopo che la Comunità Economica Europea venne fondata con il Trattato di Roma del 
1957, gli avvocati europei costituirono un organo che rappresentasse i loro interessi 





legislativo suddetto è stato integrato dal successivo del 2 febbraio 
2001 n. 96 , che oltre a fissare al capo I, art. 2, i titoli professionali 
validi per l’esercizio della professione forense in Italia, definisce 
in modo netto e preciso all’art. 3: 
a) Stato membro di origine, lo Stato membro dell'Unione 
europea nel quale il cittadino di uno degli Stati membri ha 
acquisito il titolo professionale che lo abilita all'esercizio della 
professione di avvocato in detto Stato;  
b) titolo professionale di origine, uno dei titoli professionali 
di cui all'articolo 2, acquisito in uno degli Stati membri prima 
dell'esercizio in Italia della professione di avvocato;  
c) titolo di avvocato, il titolo professionale acquisito in Italia, 
mediante iscrizione nell'albo degli avvocati e del Consiglio 
Nazionale Forense; 
d) avvocato stabilito, il cittadino di uno degli Stati membri 
dell'Unione europea che esercita stabilmente in Italia la 
professione di avvocato con il titolo professionale di origine e che 
è iscritto nella sezione speciale dell'albo degli avvocati;  
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e) avvocato integrato, il cittadino di uno degli Stati membri 
dell'Unione europea che ha acquisito il diritto di utilizzare in Italia 
il titolo di avvocato. 
In termini di libertà di esercizio della professione, non 
possiamo omettere il riferimento al dettato costituzionale: 
l’articolo 33 della Costituzione Italiana, recita così al comma 5: 
«è prescritto un esame di Stato per l'ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l'abilitazione 
all'esercizio professionale.» Tale Esame di Stato  è un atto 
amministrativo-permissivo che funge da riconoscimento legale, 
pertanto, previo riscontro tecnico e valutativo del possesso dei 
titoli e delle capacità necessarie ad esercitare determinate 
professioni, permette l'iscrizione al relativo albo o elenco.  
In caso di colpa, accertata dalla competente autorità 
giudiziaria, può scattare l'interdizione dalla professione non 
inferiore a un mese, né superiore a cinque anni, salvi i casi 
espressamente stabiliti dalla legge, secondo l’art. 30 del Codice 
Penale. In caso di abuso, invece, se ad esempio fossero accertati 
l’assenza del titolo di studio o il mancato superamento dell'esame 
di Stato per ottenere l'abilitazione all'esercizio della professione, 
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l’art. 348 c.p. prescrive: “chiunque abusivamente esercita una 
professione, per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello 
Stato, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da 
centotre euro a cinquecentosedici euro.” Tale pena è tassativa e 
severa proprio nella prospettiva del ‘servizio di pubblica utilità’15, 
quale è quello prestato da avvocati e professionisti intellettuali. 
 
3. Il caso Torresi sulla questione degli avvocati ‘stabiliti’, 
luglio 2014, con riferimento a casi analoghi precedenti 
 
Gli antecedenti del caso Torresi si trovano nella sentenza 
Cavallera (C-311/06) del 2009: il sig. Cavallera, con il proprio 
titolo di laurea in ingegneria si recò in Spagna dove, senza 
superare esami integrativi, chiese un'omologazione "meramente 
burocratica"  del titolo di studio. Il Sig. Cavallera potè iscriversi 
all’ordine degli ingegneri spagnolo, in virtù del fatto che in 
Spagna non serviva superare un Esame di Stato dopo la laurea 
universitaria, per potersi iscrivere a tale ordine, ma quando,  
                                                          
15Il dispositivo dell’art. 359 del Codice Penale indica, al punto 1),  come  persona che 
esercita un servizio di pubblica necessità, il “privato che esercita professione forense o 
sanitaria, o altre professioni il cui esercizio sia per legge vietato senza una speciale 






alcuni mesi dopo, chiese l'iscrizione all’ Ordine degli ingegneri 
italiano, la Corte di Giustizia bocciò la pratica ritenendola 
illegittima. Dopo questo precedente, gli ordini degli avvocati 
italiani, adducendo un presunto abuso del diritto da parte degli 
"italoabogados", si sentirono pertanto in diritto di rifiutare le 
iscrizioni agli albi forensi italiani a laureati in giurisprudenza  che, 
previa omologazione del proprio titolo di studio italiano al 
corrispondente spagnolo, avessero ottenuto il diritto di iscriversi 
all'ordine degli avvocati spagnolo e di inserirsi a pieno diritto 
anche in un ordine italiano, una volta rientrati in Italia. 
La sentenza Koller, C-118/09, pronunciata a fine 2010, 
aveva già chiarito la legittimità del percorso spagnolo
16
 per un 
avvocato austriaco abilitatosi in Spagna e poi rientrato in Austria 
per esercitarvi la professione. A fine 2011 si ripresentò il 
problema nel caso del sig. Tortorici Michele, che laureatosi 
all’Università di Palermo e perfezionato il titolo con diploma di 
esercizio della professione forense conseguito a Barcellona, 
                                                          
16Il sig. Koller e la Rechtsanwaltsprüfungskommission dell’Oberlandesgericht Graz 
(commissione competente in ordine all’esame di accesso alla professione di avvocato 
della Corte di appello di Graz) in merito al rifiuto opposto di autorizzarlo a sostenere la 
prova attitudinale ai fini dell’esercizio della professione di avvocato in Austria o di 
dispensarlo dal sostenere tale esame, presentò domanda di pronuncia pregiudiziale  
sull’interpretazione della direttiva del Consiglio 21 dicembre 1988, 89/48/CEE, relativa 
ad un sistema generale di riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore che 
sanzionano formazioni professionali di una durata minima di tre anni.  
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rientrato in Italia, si era visto negare tale esercizio dalla Corte di 
Appello di Palermo, sul presupposto che la direttiva 98/5 CE si 
applica solamente a cittadini stranieri, rispetto allo Stato 
comunitario in cui si chiede di esercitare tale attività. La Corte 
Suprema di Cassazione effettuò il riconoscimento del diploma 
conseguito all’estero,  subordinandolo al   superamento  della  
prova attitudinale, da svolgersi in lingua italiana. Tale prova si 
doveva articolare in forma scritta e orale su un ampio arco di 
discipline, dal diritto processuale civile al penale, da quello 
amministrativo al pubblico e privato. 
Ultimo caso eclatante ed emblematico è stato quello dei sigg. 
Angelo Alberto Torresi e Pierfrancesco Torresi: conseguita la 
laurea in giurisprudenza in Italia, si trasferiscono nel dicembre 
2011 in Spagna, dove frequentano l’Ilustre Collegio de Abogados 
de Santa Cruz de Tenerife.  Ciò li  autorizza ad iscriversi come 
«abogado ejerciente» presso l’ordine degli avvocati di Santa Cruz 
in Tenerife. Pochi mesi dopo tornano in Italia e presentano al 
Consiglio dell’ordine degli avvocati di Macerata una domanda di 
iscrizione nella sezione speciale degli ”avvocati stabiliti” in base 
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all’art.6,c. 6° del dlgs 19/4/2001, n. 9617. Dal momento che il 
Consiglio dell’Ordine suddetto non aveva preso una decisione 
entro il termine prescritto, i signori Torresi propongono ricorso 
dinanzi al Consiglio Nazionale Forense (CNF), il quale sospende 
il procedimento e rinvia alla Corte di Giustizia la questione 
pregiudiziale sull’interpretazione del già citato art. 3 della 
direttiva 98/5/Ce del Parlamento europeo. In particolare, il quesito 
richiedeva una pronuncia sul ‘contegno abusivo’ del diritto 
dell’Unione, trattandosi di soggetti che, “una volta ottenuta una 
laurea in giurisprudenza in uno Stato membro, si erano recati in 
altro Stato membro allo scopo di acquisirvi il titolo di avvocato, 
per poi fare immediatamente ritorno nel primo Stato membro al 
fine di svolgervi attività professionale”. In seconda istanza, il 
CNF italiano chiedeva se l’art. 3 della citata direttiva dovesse 
“ritenersi invalido alla luce dell’art. 4, c. 2, del TUE che impone il 
rispetto dell’identità nazionale, insita nella (…) struttura 
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Il Decreto Legislativo 2-2-2001 n. 96, recante in sottotitolo ‘Attuazione della direttiva 
98/5/CE volta a facilitare l'esercizio permanente della professione di avvocato in uno 
Stato membro diverso da quello in cui è stata acquisita la qualifica professionale’ recita 
al c. 6 dell’art.6: “Il Consiglio dell'ordine, entro trenta giorni dalla data di presentazione 
della domanda o dalla sua integrazione, accertata la sussistenza delle condizioni 
richieste, qualora non ostino motivi di incompatibilità, ordina l'iscrizione nella sezione 






fondamentale, politica e costituzionale” degli Stati membri, da 
parte dell’Unione. Più precisamente, la possibilità di iscriversi 
all’Albo di uno Stato membro diverso da quello in cui ha 
conseguito la qualifica consente di eludere all’applicazione 
dell’art. 33, c. 5, Cost. che richiede all’avvocato italiano di 
superare un Esame di Stato. La Corte rispose negativamente ad 
entrambe le istanze; quanto all’abuso del diritto, la Corte esclude 
che il comportamento dei due avvocati possa esservi ricondotto; 
quanto all’elusione della norma costituzionale, non era affatto il 
caso di chi si avvale del diritto di stabilimento in Paese membro. 
Intanto, la questione preliminare di adire la Corte per un rinvio 
pregiudiziale ai sensi dell’art. 267 TFUE18 contraddice la 
fisionomia di ‘organo giurisdizionale’ del Consiglio  Nazionale  
Forense, essendo quest’ultimo organo legale, con giurisdizione 
obbligatoria sui ricorsi presentati avversa decisione di organi 
locali e altresì dotato di imparzialità e indipendenza. L’analisi 
della Corte riguarda invece l’utilizzazione di un diritto garantito 
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In virtù di tale articolo la Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a 
pronunciarsi, in via pregiudiziale: a) sull'interpretazione dei trattati; b) sulla validità e 
l'interpretazione degli atti compiuti dalle istituzioni, dagli organi o dagli organismi 
dell'Unione; la questione può esser sollevata dinanzi ad un organo giurisdizionale di uno 






dalla norma comunitaria per eludere l’applicazione di una ‘legge 
nazionale particolarmente gravosa’. Lo Stato membro, se ha il 
diritto di impedire che un prestatore di servizi utilizzi la libertà 
concessa dalla norma comunitaria per eludere le norme 
sull’esercizio della professione, conserva tuttavia strumenti di 
controllo sul diritto di stabilimento, piuttosto che su quello di 
libera prestazione dei servizi.  
 
4. Difficile confine tra uso e abuso del diritto di stabilimento 
 
Già da qualche anno è nata un’accesa discussione legata al 
sistema dell’Esame di Stato: la sola città di Napoli presenta ad 
ogni concorso forense una media di circa 6000 partecipanti, con  
una percentuale del 4-5 per cento di ammessi alla prova orale. 
Pertanto, i laureati in giurisprudenza che non hanno superato 
l'Esame di Stato, provano a scavalcare l’ostacolo, affrontando il 
percorso difficile e dispendioso -anche economicamente- della 
“patente di abogado”. Dalla via spagnola a quella romena, molte 
aziende, affiancate da noti giuristi, offrono strade alternative per 
omologare all’estero il proprio titolo di studi: negli stati suddetti 
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l’iscrizione all’albo degli avvocati è subordinato al semplice 
possesso della laurea in giurisprudenza ed al superamento di una 
prova integrativa  presso l’università estera ─ generalmente 
mediante un test a risposta multipla. Una volta rientrato in Italia, e 
trascorso un triennio, automaticamente l’avvocato ‘stabilito’ 
diventa un legale a tutti gli effetti.  Un articolo pubblicato su 
alcuni quotidiani, nella pagina economica, indicava anche i costi: 
dai 4.000 ai 6.000 per procedure che tuttavia spesso trovano 
ostacoli burocratici, tanto in Italia quanto nel paese scelto per 
l’omologazione del titolo.  
Anche il Consiglio nazionale forense ha più volte 
confermato, in tutta evidenza, che il 92% dei legali iscritti alle 
liste degli stabiliti in Italia è in realtà cittadino italiano. Gli 
avvocati stabiliti in Italia sono 3759, di cui 3452 di nazionalità 
italiana; tra i connazionali, l’83% ha preso il diploma in Spagna 
ed il 4% in Romania, ‘i due poli più gettonati per i legali senza 
bollino dell’Esame di Stato, ma comunque equiparati dalla 
legge’19.  Per porre freno alla diffusione di questa prassi, il 30 
gennaio 2013 il CNF ha dunque presentato un quesito 
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pregiudiziale alla Corte di Giustizia Europea, sull’articolo 3 della 
direttiva 98/5 inerente la figura dell’avvocato stabilito: la pratica 
messa in atto dagli abogados italiani costituirebbe un’ipotesi di 
“abuso del diritto”, vietato dall’articolo 4 del Trattato Ue, che 
riconosce alle autorità nazionali competenti ─ i Consigli 
dell’Ordine ─ il diritto/dovere20 di accertare un eventuale abuso 
del diritto. La Corte, dopo attenta analisi, ha tratto la conclusione 
che non costituisce una pratica abusiva il fatto che il cittadino di 
uno Stato membro, in possesso  di una laurea, si rechi in un altro 
Stato membro al fine di acquisirvi la qualifica professionale   di 
avvocato e faccia ritorno nel proprio paese per  esercitarvi 
l’attività avvalendosi del titolo professionale ottenuto nell’altro 
Stato membro.
21 Nel comunicato stampa diramato nell’estate dello 
scorso anno si individua la massima seguente: ‘ai singoli non deve 
essere consentito di avvalersi fraudolentemente o abusivamente 
delle norme dell'Unione e (…) uno Stato membro ha il diritto di 
adottare ogni misura necessaria per impedire un'elusione abusiva 
della normativa nazionale da parte dei suoi cittadini.’ Tuttavia, la 
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 Si confronti l’articolo suddetto: ”Gli Stati membri adottano ogni misura di carattere 
generale o particolare atta ad assicurare l'esecuzione degli obblighi derivanti dai trattati o 
conseguenti agli atti delle istituzioni dell'Unione e (…) si astengono da qualsiasi misura 
che rischi di mettere in pericolo la realizzazione degli obiettivi dell'Unione.” 
21
Corte di giustizia dell’Unione europea, Comunicato stampa n. 103/14 Lussemburgo, 17 
luglio 2014, in www.sentenze-cassazione.com.  
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pronuncia sottolinea che, in un mercato unico, la possibilità, per i 
cittadini dell'Unione, di scegliere lo Stato membro nel quale 
desiderano acquisire il loro titolo e quello in cui hanno intenzione 
di esercitare la loro professione è collegata con l'esercizio delle 
libertà fondamentali garantite dai Trattati. Se è dunque 
contemplato dalle norme comunitarie - recepite negli ordinamenti 
nazionali - che il cittadino di uno Stato membro, in possesso di 
una laurea conseguita nel proprio Paese, si rechi in un altro Stato 
membro al fine di acquisirvi il titolo di avvocato con l'intenzione 
di godere di regole più favorevoli, il caso di coloro che, nel raggio 
di pochi mesi, escono e rientrano nello stato di origine fa pensare 
piuttosto ad un abuso. Dal 2013, infatti, le ‘elusioni’ si sono 
spostate a Santa Cruz de la Palma e, ai sensi di numerose delibere 
degli ordini degli Avvocati italiani, il Consiglio dell'avvocatura 
generale Spagnola ha comunicato di aver annullato con effetto 
retroattivo le centinaia di iscrizioni effettuate  dal colegio de 
abogados de Santa Cruz de la Palma da ottobre 2014 ad oggi, nei 
casi in cui vi sia stata  violazione della nuova normativa spagnola 
di accesso alla professione, che prevede obbligatoriamente dal 1 
novembre 2013 la frequenza del master en abogacia ed il 
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superamento dell’Esame di Stato22. Come dimostrano gli esempi 
citati, è sempre difficile discernere il confine tra uso e abuso del 
diritto di stabilimento perché il mercato economico e il crescente 
numero di laureati in giurisprudenza suggeriscono sempre nuove 
strategie, anche ai limiti della legalità. 
 
5. La questione degli avvocati ‘stabiliti’ nella circolare 
dell’Ordine degli avvocati di Bologna (circolare 70/2015) 
 
Come noto, la legge professionale forense prevede la 
possibilità d'iscrizione, in un'apposita sezione speciale dell'Albo, 
degli avvocati "stabiliti", cioè consente l'esercizio della 
professione forense in Italia da parte di cittadini degli Stati 
membri dell'Unione Europea che abbiano conseguito nel paese 
d'origine l'abilitazione alla professione. Una norma che, nel 
rispetto dei principi comunitari della libera circolazione dei 
lavoratori e del diritto di stabilimento, vuole tutelare coloro che, 
conseguito il titolo professionale nel proprio Paese europeo 
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La circolare n°29/2015, del 14 aprile 2015, ha bloccato le iscrizioni di tutti gli italiani 




d'origine, decidano di svolgere la professione in altro Stato 
membro. 
Negli ultimi anni il Consiglio ha ripetutamente rigettato le 
richieste d'iscrizione nella sezione speciale degli avvocati stabiliti 
presentate da cittadini italiani in possesso del titolo spagnolo di 
"abogado" o di quello rumeno di "avocat"; ciò è stato motivato 
dalla giurisprudenza, anche specifica del C.N.F., come abuso del 
diritto. Oggi ─  dopo la sentenza n. 28340 del 22 dicembre 2011 
delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione, il provvedimento 
del 23 aprile 2013 dell'Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato e la sentenza del 17 luglio 2014 della Corte di Giustizia 
Europea ─ il rigetto di tali domande d'iscrizione ha margini molto 
più ristretti.  Come diramato dalla Circolare 70/2015
23
, l'avvocato 
"stabilito" non può in alcun modo spendere  in  Italia il titolo di 
"avvocato", ma esclusivamente quello conseguito nel Paese 
europeo d'origine (art. 4 del d.lgs. n. 96/2001): "abogado", nel 
caso di laurea omologata in Spagna, oppure "avocat", per laurea 
omologata in Romania.
 
Va precisato che il titolo italiano non può 
essere speso nemmeno in forma abbreviata (per esempio, "avv.") 
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 L’ordine forense di Bologna con la  Circolare n. 70/2015 (diramata a tutti gli iscritti il 
28 settembre scorso) ha specificato esplicitamente i limiti alla spendita del titolo di 
avvocato “stabilito” conseguito in un Paese straniero 
 25 
 
e non può dunque essere utilizzato negli atti, nelle lettere, nella 
carta intestata e nell'indirizzo e-mail o pec
24
; inoltre, la qualifica 
di "stabilito" deve essere chiaramente indicata, e non può essere 
limitata alla "sola indicazione, dopo il titolo di avvocato, della 
lettera ‘s' ovvero dell'abbreviazione ‘stab.', trattandosi di segni” 
che  gran parte del pubblico non riesce a interpretare
25
. 
Inoltre, per l'esercizio delle prestazioni giudiziali "l'avvocato 
stabilito deve agire d'intesa con un professionista abilitato a 
esercitare la professione con il titolo di avvocato”; tale 
professionista  assicura i rapporti con l'autorità adita o procedente 
ed è responsabile dell'osservanza dei doveri imposti ai difensori 
dalle norme vigenti. L'intesa tra i due – avvocato stabilito e 
professionista - deve risultare da scrittura privata autenticata o da 
dichiarazione resa da entrambi al giudice adito o all'autorità 
procedente, ‘anteriormente alla costituzione della parte 
rappresentata ovvero al primo atto di difesa dell'assistito"
26
 
Il C.N.F. ha chiarito inoltre, in pareri successivi, che 
"l'obbligo di esercitare la professione d'intesa con un avvocato 
italiano implica che non vi possa essere un affiancamento in via 
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Si confronti il parere del C.N.F. n. 72 del 22 ottobre 2014. 
25
Si confronti la sentenza del C.N.F. n. 115 del 26 settembre 2014. 
26Citazione letterale dell’art. 8 del già citato d.lgs. n. 96/2001. 
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generale a un avvocato abilitato, ma che tale integrazione di poteri 
debba essere fornita per ogni singola procedura; di conseguenza, 
l'avvocato ‘affiancante' non può e non deve essere indicato con 
efficacia generale, ma in relazione alla singola controversia 
trattata"
27
. Il cosiddetto "affiancante" non è obbligato a 
presenziare alle udienze alle quali l'avvocato stabilito partecipa; 
tuttavia l'intesa tra i due implica una forte responsabilità 
dell'avvocato italiano, per quanto attiene al controllo dell'attività 
dello stabilito, “pur in assenza della condivisione del mandato 
difensivo"
28. Sembra infatti ragionevolmente applicabile l’ipotesi 
rappresentata dal brocardo ubi lex voluit, dixit; ubi noluit, tacuit. 
 
6. Le nuove regole di accesso alla professione forense 
 
Il 4 febbraio 2015, il Ministero della Giustizia ha inviato al 
CNF il decreto concernente il regolamento  per lo svolgimento del 
tirocinio volto all'accesso alla professione forense, ai sensi 
dell'art. 41 c. 13 della  legge n. 247/2012. Tale regolamento  ha 
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  Si vedano i pareri n. 32/2012, n. 53/2013 e n.  68/2014 con i quali il C.N.F. ha 
ulteriormente chiarito che l’ integrazione di poteri debba essere fornita per ogni singola 
procedura; di conseguenza, “l'avvocato ‘affiancante' non può e non deve essere indicato 
con efficacia generale, ma in relazione alla singola controversia trattata". 
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avuto efficacia retroattiva, dopo la pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale, per consentire l’applicazione di norme più favorevoli, 
tra cui segnaliamo: la riduzione del tirocinio fino a 12 mesi, 
l’anticipazione dello stesso agli ultimi sei mesi di studio 
universitario
29
 e la possibilità di svolgere la pratica con modalità 
alternative alla tradizionale frequenza presso uno studio 
legale, sotto il controllo di un avvocato. L’Esame di 
Stato dovrebbe inoltre essere sostenuto senza l’ausilio dei codici 
commentati con la giurisprudenza, e dovrebbero essere 
contemplate discipline più impegnative che escludano, ad 
esempio, il diritto ecclesiastico.     
Attraverso le regole delineate dal diritto comunitario 
integrato in quello nazionale si è dunque cercato di qualificare la 
professione forense in virtù dei principi di libera circolazione 
delle persone e del diritto  di stabilimento; tuttora l’Unione 
Europea si pone come obiettivo un più elevato inquadramento 
professionale della figura d’avvocato ed una più ampia 
formazione che includa anche la conoscenza di più lingue 
straniere e l’informatica. A queste istanze non corrisponde 
                                                          
29
  Tale norma era stata già presentata dalla Legge 31 dicembre 2012, n. 247 
(pubblicata in Gazzetta Ufficiale 18 gennaio 2013, n. 15) recante la Nuova disciplina 
dell'ordinamento della professione forense. 
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tuttavia un quadro omogeneo di preparazione sia a livello delle 
università italiane che in quello dei singoli stati membri. 
Alcuni stati, come la Spagna, stanno cercando di adeguarsi al 
trend europeo: nello specifico, il semplice master post-laurea è 
stato sostituito in questi ultimi anni da un vero e proprio corso di 
preparazione con un Esame di Stato finale, volto all’acquisizione 
di effettive conoscenze e competenze. 
La Commissione si è prefissata l'obiettivo di consentire a 
700 000 operatori del diritto, vale a dire alla metà di quelli 
dell'Unione europea, di partecipare ad attività di formazione 
giudiziaria europea entro il 2020, utilizzando tutte le risorse 
disponibili a livello locale, nazionale ed europeo, in linea con gli 
obiettivi del Programma di Stoccolma del 2010. Il Consiglio 
europeo chiede inoltre che siano potenziati strumenti e capacità 
operative dei giudici, dei pubblici ministeri e di tutti gli altri 
soggetti che operano nel settore della giustizia. L'attuazione delle 
decisioni già adottate dovrebbe costituire appunto una delle 
priorità dell'Unione, che si avvarrà di strumenti di finanziamento 
più rapidi e sicuri. Gli Stati membri, i Consigli della magistratura, 
gli organismi nazionali ed europei di formazione giudiziaria e i 
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professionisti del diritto a livello nazionale ed europeo dovranno 
impegnarsi a integrare la legislazione dell'UE e la relativa 
applicazione nei programmi di formazione a livello nazionale e 
locale ed a potenziare, in qualità e quantità,  i corsi di formazione 
in materia di diritto dell'UE. 
In Germania, ad esempio, ci sono attualmente circa 160 000 
avvocati, che devono obbligatoriamente avere la stessa 
formazione dei giudici e sono legittimati a rappresentare i loro 
mandanti e a fornire loro consulenza in tutti gli affari giuridici; 
nel Regno Unito gli avvocati che hanno ottenuto l'abilitazione 
fuori dall'Inghilterra o dal Galles devono superare un test sulle 
competenze giuridiche prima di ottenere l'incarico. In Italia, la 
professione forense è un’attività in continua evoluzione, uno work 
in progress, dove le dinamiche culturali, sociali ed economiche 
continuano a disegnare nuovi scenari, come dimostra  la 
formazione continua ─ in vigore deal gennaio 2015 ─  che ogni 
avvocato deve seguire in base al Protocollo d’Intesa Europeo30. 
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 Tale dovere è divenuto obbligo di legge,  secondo l’articolo 11 della Nuova disciplina 
dell’ordinamento professionale forense ( la già citata legge  247/2012) ed il regolamento 





L’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE 
D’AVVOCATO NELLO SPAZIO GIURIDICO EUROPEO 
 
1. La figura dell’avvocato tra etica, mercato e società 
   
Se è un’affermazione condivisa il fatto che l’elevato numero 
di laureati italiani in Giurisprudenza abbia aperto e continui a 
suggerire nuove prospettive di lavoro post laurea, è  altrettanto 
imprescindibile la sollecitazione operata dai settori civili, sociali, 
ambientali, industriali nel creare nuove forme di professione 
legale, riconosciute solo successivamente dagli ordinamenti 
nazionali. Si pensi all’avvocato di strada31, al giurista ambientale, 
al giurista di impresa. Per arginare il numero crescente di 
professioni forensi e attribuire loro veste giuridica concreta, in 
data 12 agosto 2015 è stato varato il decreto n. 144 per il 
conseguimento ed il mantenimento del grado di specializzazione 
                                                          
31L’associazione ‘Avvocati di strada Onlus’, fondata a Bologna è stata  insignita nel 2014 
del Civi European Premium, assegnato ogni anno dal Parlamento europeo a singoli o 
gruppi di persone, che si sono distinti per caratteri di eccezionalità nel promuovere una 
migliore comprensione reciproca ed una stretta integrazione tra i popoli degli Stati 
membri. L’Associazione è intervenuta recentemente in Commissione Igiene e sanità per 
chiedere l’applicazione del ddl n.86 e la modifica dell’articolo 19 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza dimora e dare la 
possibilità alle persone prive della residenza anagrafica di iscriversi negli elenchi del 




32, in base all’art. 9 della già citata legge n. 
247/2012.  La flessibilità mentale e le capacità gestionali ed 
organizzative che la laurea in giurisprudenza fornisce, 
garantiscono la possibilità di svolgere attività differenti rispetto a 
quella giuridica, fino agli anni Novanta considerata pressoché 
unica.  
A tali aspetti positivi, si legano i pericoli che insidiano la 
società economico-politica odierna: il capitalismo ed il suo 
establishment, in America e in Italia, vivono circondati da gruppi 
numerosi di consulenti legali, che studiano come eludere le 
normative esistenti. L’idea, del tutto illusoria, è stata quella di 
risolvere con regole ulteriori o addirittura con l’inasprimento delle 
sanzioni, ma il problema risulta essere soprattutto quello della 
mancanza di un’etica. “ Un capitalismo senza etica è un malato 
forse incurabile, perché una catarsi etica non si vara per decreto 
(…) e  una   crisi di fiducia è una crisi  di fede33”, che non può 
lasciare l’Europa e l’Italia immuni dal male dilagante, visto che 
ha toccato addirittura la stabilità finanziaria di alcuni Stati. 
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È operativo dal 14 novembre u.s.  il nuovo regolamento sulle specializzazioni degli 
avvocati: diciotto le aree di specializzazione individuate dal decreto n. 144/2015: dal 
diritto di famiglia alla proprietà, dal diritto industriale a quello fallimentare fino al diritto 
dell'Unione europea. 
33
G. Rossi, I crack arriveranno in Europa e faranno saltare i conti pubblici, Intervista su 
La Repubblica del 26 giugno 2002, p.13. 
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L’imminenza continua di una catastrofe economica mondiale 
esige “una nuova razionalità dei mercati, la razionalità costruita 
sull’etica34”: questa la ratio di una serie di riforme operate da 
varie parti di Europa alla fine del secolo scorso. Come è noto, già 
dall’inizio del Terzo Millennio si era pensato di trovare una 
soluzione cercando di armonizzare i vari sistemi sanzionatori 
europei: l’antico principio societas delinquere non potest doveva  
esser superato da una  normativa comunitaria tale da provocare 
effetti dirompenti sul piano degli interessi economici della 
Comunità. Proprio nell’ambito della ricerca di una nuova etica, è 
nato il sistema che lega inscindibilmente la figura dell’avvocato ai 
doveri e alle responsabilità verso gli altri, alla collettività e alle 
future generazioni. Le nazioni europee aderenti all’Ue hanno 
deciso di condividere un futuro di pace fondato sui valori comuni 
e se, dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, tali valori si 
presentavano limitati a quelli universali di dignità, libertà e 
uguaglianza
 
oggi, invece, essi si sono ampliati a comprendere la 
solidarietà, la sicurezza, il lavoro e lo sviluppo scientifico e  
tecnologico, sia nazionale che sovranazionale, insieme, 
                                                          
34
F. Maggio,  Economia inceppata, Donzelli, p.29.   
30
C. De Maglie, L’etica e il mercato, La responsabilità penale delle società, Giuffrè, 
2002, p. 230. 
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ovviamente, al progresso sociale.  In tale prospettiva la pratica 
forense deve rispettare il vincolo “di costruire un sistema di etica 
professionale che, oltre a riproporre e adeguare l’ambito della 
tradizionale deontologia, affronti il problema dei rapporti tra etica, 
mercato e società
35”
. La deontologia forense non si esaurisce, 
infatti, nel campo dell’etica applicata alle attività professionali, 
ma diviene un aspetto in continua evoluzione secondo le 
dinamiche del mercato e della società. Il ruolo degli avvocati, in 
particolare, è direttamente coinvolto nel processo che ha 
ridisegnato il diritto in Europa e pertanto deve superare gli 
ostacoli che concernono la “discrepanza tra la retorica della 
giustizia e le modalità effettive di esercizio dell’avvocatura36”.  La 
Conferenza europea di Roma del 2012 ha ribadito che gli avvocati 
“ sono tenuti al rispetto di un’etica professionale (…) intesa come 
complesso di valori e principi dai quali derivano doveri e 
responsabilità  verso la comunità umana (…) al fine di indirizzare 
le condotte private, pubbliche e delle istituzioni alla tutela del 
                                                          
35
Mariani Marini, Alla ricerca di un’etica professionale. L’avvocato tra etica, mercato e 
società, rivista Cultura e Diritti marzo 2014, p.10. 
36
A. Mariani, Marini,  Avvocati, etica professionale, etica pubblica, Dalla Conferenza di 
Bari un messaggio per i giovani p.10. 
 34 
 
bene comune”, fondato sui diritti umani fondamentali37. 
L’immagine diffusa dell’avvocato sembra essere oggi quella di un 
puro tecnico del diritto ricercato per la sua abilità di destreggiarsi 
nei meandri della legge, in grado di tutelare interessi privati del 
cliente, “qualcosa di  equivalente quindi ad un mero prestatore di 
servizi
38.”  Si tratta allora di guardare verso un futuro che 
contempli un diverso ruolo della professione in grado di garantire  
“interessi generali nei settori in cui lo Stato (le) affida il compito 
di operare
”
. Potrebbe profilarsi, dunque, un futuro di operatore 
sociale per tale professione?  
Un altro aspetto su cui converge la discussione inerente il 
ruolo e la responsabilità forense è la società di mercato: 
all’avvocato si richiede infatti il rispetto delle regole di mercato, 
dei meccanismi della concorrenza, in modo tale  da garantire, da 
un lato,  la qualità e l’efficienza del servizio ad un equo prezzo e, 
dall’altro, la produttività e la redditività economiche.  La 
Commissione europea, quando è stata chiamata a pronunciarsi 
sull’argomento, ha indicato come servizi d’interesse generale, sia 
                                                          
37
La Conferenza di Roma del 2012 fu promossa dal CNF e dalla Scuola superiore 
dell’avvocatura sul tema: Etica professionale e responsabilità sociale dell’avvocato 
europeo. Ne è scaturita una Dichiarazione approvata all’unanimità dai rappresentanti del 
CCBE e dalle numerose  avvocature  presenti. 
38
Si tratta della Dir. 22-3-1977 n. 77/249/CEE, intesa a facilitare l'esercizio effettivo della 
libera prestazione di servizi da parte degli avvocati. 
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quelli di mercato che non,  precisando  che tali servizi si 
differenziano da quelli ordinari per il fatto che le autorità 
pubbliche  li devono garantire alla popolazione, anche quando il 
mercato non sia sufficientemente incentivato a provvedervi da 
solo.  I servizi di mercato, inoltre, corrispondono ai servizi 
pubblici economici, mentre quelli di “non mercato” sono 
equiparabili ai servizi sociali d’interesse comune. L’articolo 106 
TFUE, tuttavia, non chiarisce quali siano i precipui compiti 
affidati alle imprese incaricate della gestione di servizi d’interesse 
economico generale, che consentono di derogare all'applicazione 
delle regole antitrust, dunque tale discussione è stata estesa anche 
all’avvocatura. In occasione della nota causa Wouters39, 
l'Avvocato generale aveva proposto alla Corte di Giustizia di 
considerare gli avvocati come imprese, ai fini del diritto antitrust,  
quindi di sottoporle alle regole di concorrenza “nei limiti in cui 
                                                          
39
La lunga disamina del caso Wouters
  
è contenuta nel saggio di A.Berlinguer, La 
professione forense, Giuffrè, 2008, pp. 188-192. In sintesi il sig. Wouters, iscritto come 
avvocato all'albo dell'ordine forense di Amsterdam e divenuto socio della società Arthur 
Andersen & Co. il 1° gennaio 1991, informava nel 1994 il comitato di vigilanza di 
Rotterdam della sua intenzione di stabilirsi come avvocato in tale circondario e di 
esercitare ivi la professione forense con la denominazione «Arthur Andersen & Co., 
advocaten en belastingadviseurs». Il comitato di vigilanza di Rotterdam respingeva tale 
domanda con decisione del 27 luglio 1995, considerando che, a causa dei vincoli che le 
univano, la società Arthur Andersen & Co.Belastingadviseurs e la società Arthur 
Andersen & Co. Accountants intrattenessero un «rapporto di collaborazione» ai sensi 
dell'art. 4 della SWV. Si confronti ancheVigoriti,Wouters - Arduino: professione legale e 
concorrenza, in Giur. comm, 2003, p. 8-15. 
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l'applicazione di queste non ostasse all'adempimento, in 
generale.” Nella sentenza che ne scaturì il 19 febbraio 2002, la 
Corte di Giustizia ribadì che gli avvocati svolgono un’attività 
economica e, pertanto, costituiscono imprese.  Nel contesto 
comunitario tale visione è stata condivisa e promossa anche dalla 
Commissione: in una sua comunicazione
40
, essa ha rilevato che 
tutti i servizi collegati alle imprese partecipano al raggiungimento 
degli obiettivi di crescita, occupazione, competitività 
dell’economia europea individuati nel programma di Lisbona. È 
ancora aperta la discussione ─ sollecitata nel 2004 dall’allora 
commissario Mario Monti ─ sul fatto che il settore dei servizi è il 
principale motore di crescita dell’Unione europea e i servizi 
professionali forniscono un importante contributo a tale settore. 
L’alleggerimento della regolamentazione permetterebbe di offrire 
servizi più competitivi alle imprese e ai consumatori, e quindi 
“contribuirebbe a far crescere la competitività dell’Europa in linea 
con l’agenda di Lisbona.41”  
                                                          
40
Si tratta della Relazione sulla concorrenza nei servizi professionali della Commissione 
Europea, pubblicata a Bruxelles il 9 febbraio 2004 e riguardante la concorrenza nei 
servizi professionali. 
41
Il Consiglio europeo straordinario di Lisbona nel marzo 2000 aveva, infatti, il preciso 
obiettivo di trasformare, entro il 2010, l’economia dell’UE nell’economia 
dell’innovazione e della conoscenza, nella quale i servizi professionali, tra cui quello 
legale, avrebbero ricoperto un ruolo di primo piano. 
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Non dimentichiamo inoltre che il tema dell'etica della 
professione legale è stato recentemente affrontato in una 
prospettiva comparata che tiene conto delle esperienze sia di 
common law che di  civil law, con una particolare attenzione per il 
ruolo cruciale che l'avvocatura riveste nel funzionamento delle 
democrazie di modello occidentale
42
.  Non è un caso che la Carta 
europea dei principi dell’avvocatura abbia invitato ad interpretare  
l’autonomia forense negli aspetti politici, economici e intellettuali 
nei confronti dello Stato e delle fonti di potere e dei poteri 
economici.    
Per concludere la mia disamina sull’importanza etico-sociale 
della figura dell’avvocato, vorrei citare lo studio della giurista D. 
Rhode. Anche se la formazione americana è preponderante, la 
studiosa individua un ruolo di dominio, una ‘leadership’43 della  
professione   forense a livello sovranazionale  articolata in cinque 
categorie: aspetto valoriale come l’onestà, l’integrità, l’etica del 
servizio; l’abilità professionale consistente in autocontrollo e 
autocoscienza; abilità interpersonali, tra cui figurano l’empatia e 
                                                          
42Il codice di condotta dell’avvocato  fondato sulla cosiddetta civil law, codice articolato 
in  nove punti che spaziano dall’integrità morale alla tutela dell’aspetto finanziario, 
dall’onestà all’assenza di pregiudizi e di dipendenza socio-economica è reperibile in 
CILEX, Chartered Institut of Legal Executive, www.cilex.org.uk. 
43
 D. L. Rhode Lawyers as leaders, Oxford, 2010, p. 4. 
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la persuasione; la capacità di ‘vedere’ bisogni e necessità, sociali 
ed economici anche quelli economici ed infine la competenza 
tecnica.  
Passando ora a citare gli articoli che il legislatore europeo ha 
introdotto sull’argomento, dovremmo ricordare che la terza 
sezione civile della Cassazione, con sentenza n. 2352/2010, ha  
riconosciuto  le prerogative del lavoratore professionista e 
dell'avvocato nella Carta di Nizza. In particolare, l'art. 1 di tale 
Carta regola il valore della dignità umana che include anche la 
dignità  professionale  “inviolabile, (…)  rispettata  e tutelata" ; 
mentre l'articolo 15 qualifica la libertà professionale come un 
diritto inviolabile, entro la categoria delle libertà,  con queste 
parole: " 1. Ogni individuo ha il diritto di lavorare e di esercitare 
una professione liberamente scelta o accettata. 2. Ogni cittadino 
dell'Unione ha la libertà di cercare un lavoro, di lavorare, di 
stabilirsi o di prestare servizi in un qualunque Stato membro.” 
Come affermato all’inizio del presente paragrafo, 
l’intensificazione degli scambi commerciali all’interno 
dell’Unione Europea, dovuta al progressivo completamento ed 
ampliamento del Mercato Unico, ha determinato in Italia 
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un’avvocatura  a due velocità: da un lato, troviamo gli  avvocati 
non specializzati, che esercitano la professione in settori 
professionali in cui la concorrenza sul prezzo è abbastanza 
elevata, dall’altro vi sono avvocati che operano, sia 
giudizialmente che stragiudizialmente, in settori di nicchia con 
conseguente aumento della redditività dell’attività professionale. 
Tale seconda categoria di professionisti accresce la propria 
immagine, nel mercato della professione forense, anche grazie 
alla  capacità di assistere la clientela,  italiana e non, in attività di 
consulenza implicate nei processi di internazionalizzazione. E’ 
frequente il trasferimento delle attività industriali e, in molti casi, 
anche del settore terziario al di fuori dell’Italia per usufruire di 
migliori infrastrutture, minori tasse e costi del lavoro, “così risulta 
una pratica diffusa avere legami con persone che godono di 
doppia cittadinanza o che appartengono a culture e religioni 
diverse
44.” Conseguentemente, la realtà economica e sociale ha 
posto l’avvocato di fronte ad una doppia sfida: quella di 
aggiornarsi, studiando convenzioni internazionali, decisioni 
quadro UE, accordi bilaterali e nuove lingue, diverse da quella 
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madre, e parallelamente quella di proporsi come un concreto 
punto di riferimento per  le legislazioni di altri stati. Per evitare di 
perdere posizioni all’interno del mercato, l’avvocatura italiana 
deve quindi  mettersi al passo con i tempi ed assistere la propria 
clientela nel mutato contesto economico e concorrere con i 
colleghi.  Negli ultimi anni abbiamo assistito all’istallazione, sul 
territorio nazionale, di diversi studi legali internazionali che, 
avvalendosi di una migliore organizzazione rispetto a quelli 
mono-nucleari, nonché di economie ‘di scala’, possono offrire 
consulenza e assistenza a basso costo. Come ovvia conseguenza 
di quanto precede, l’Associazione Nazionale Forense propone di 
implementare l’uso della lingua inglese, lo studio del diritto 
dell’Unione Europea e di quello internazionale e di facilitare 
l’instaurazione di protocolli d’intesa con le università straniere. In 
particolare, bisognerebbe attribuire maggior valore allo 
svolgimento della pratica professionale all’estero, estendendo il 
periodo riconosciuto dai sei mesi (previsti dall’art. 41 della l. 
247/2012) ad almeno dodici. Si dovrebbe, inoltre, consentire lo 
svolgimento della pratica anche al di fuori dell’Unione Europea. 
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Auspichiamo, in ultima analisi, che l’avvocato del futuro possa 
divenire un anello di congiunzione internazionale. 
 
2. L’esercizio dell’attività forense in forma societaria e 
associata: dai divieti della legge n. 1815/1939 agli sviluppi 
recenti 
 
Nel primo capitolo avevamo introdotto l’argomento della 
attività forense in forma societaria e associata a proposito del 
periodo in cui l’avvocato stabilito deve svolgere la pratica 
assistita, nel precedente paragrafo ne avevamo fatto di nuovo 
cenno per confermare l’attuale tendenza a istituire studi associati 
internazionali; tratteremo ora l’aspetto prettamente istituzionale.  
Il primo riferimento, in ordine cronologico, a tale esercizio risale 
alla legge n. 89 del 16 febbraio 1913, altrimenti definita “legge 
notarile”. Tale legge permetteva di formare “associazioni di notai, 
purché appartenenti allo stesso distretto, per mettere in comune, in 
tutto o in parte, i proventi delle loro funzioni e ripartirli, poi, in 
tutto o in parte per quote uguali o disuguali”;  tali associazioni si 
configuravano come  un aspetto previsto dal Codice civile del 
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1865, in cui si auspicava una ‘futura integrazione di società 
particolari’. Trattandosi di messa  in comune dei proventi del 
lavoro, tale vincolo associativo consentiva di gestire la 
professione come un’attività diffusa nel tessuto economico 
(vendite forzate, servizio di protesti cambiari, eccetera), ma non 
come attività commerciale in senso assoluto
45
. 
Successivamente alla  ‘legge notarile’, l’esercizio in forma 
associata delle attività professionali è stato regolato per circa 
sessant’anni dalla legge n. 1815/1939, varata in piena epoca 
fascista, intitolata «Disciplina giuridica delle società di assistenza 
e di consulenza» e contenente una speciale normativa, ammessa 
già dall’art. 1706 del codice civile per società particolari “con cui 
più persone si associano per un’impresa determinata o per 
l’esercizio di qualche mestiere o professione”. La legge 1815 
indicava la denominazione di “studio tecnico, legale, 
commerciale, contabile, amministrativo o tributario”,46 da usare in 
modo prescrittivo per le associazioni di professionisti, insieme 
all’indicazione del nome del titolo professionale di ciascun 
associato. Nell’art. 2 si faceva divieto di “costituire, esercitare o 
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Ibidem, p. 25 ss. 
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dirigere società, istituti o uffici…che avessero lo scopo di dare, 
anche gratuitamente, ai propri consociati o ai terzi prestazioni di 
assistenza o consulenza in materia tecnica, legale, commerciale, 
amministrativa, contabile o tributaria.”  Dalla legge 1815/1939 
veniva quindi disciplinato un contratto associativo atipico, in cui 
assumevano particolare rilevanza  la ripartizione delle spese e/o i 
profitti della gestione dello studio, la mancanza di soggettività 
giuridica dell’associazione e la permanenza della responsabilità 
personale del singolo professionista. Nel 1973, con l’entrata in 
vigore della ‘Riforma tributaria’47, le associazioni tra artisti o 
professionisti furono equiparate alle società di persone, anche se 
la dottrina intendeva operare a fini fiscali e non sotto il piano 
civilistisco. Occorrerà attendere il 1997 per assistere a modifiche 
sostanziali sull’aspetto in esame: l’art. 24 della legge 7 agosto 
1997, n. 266
48 recitava laconicamente che l’art. 2 della legge 
n.1815 era abrogato e che si doveva provvedere a inserire una 
nuova normativa, ma di fatto si abrogava il divieto di costituire 
società professionali multidisciplinari. Procedendo in ordine di 
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sugli scambi secondo il modello europeo, dell’Imposta sul valore aggiunto (Iva) ed un 
sistema fortemente accentrato con finanziamento degli enti decentrati. 
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venivano ammesse  le società tra professionisti, 
pur con limiti e condizioni atte a garantire che l’esercizio in 
comune della professione forense non eludesse il principio della 
personalità della prestazione e che il cliente si vedesse tutelato 
nella scelta del proprio difensore. Quanto alla responsabilità 
personale dell’avvocato, si parlava di un regime ‘concorrente’ con 
quello previsto per gli associati, sottoposti essi stessi alle norme 
deontologiche della professione forense. Nel dettaglio, la 
disciplina rispondeva al proposito di attuare i principi del diritto 
comunitario in tema di libera circolazione dei servizi 
professionali, all’interno del territorio dell’Unione e di diritto allo 
stabilimento in ogni Stato membro dei professionisti, cittadini 
dell'Unione europea, nonché al fine di garantire la tutela degli 
utenti e il buon funzionamento della giustizia. Le nuove norme 
non cancellavano nell’immediato la vecchia normativa (di cui alla 
legge n. 1815/1939), ma si aggiungevano ad essa, fornendo così la 
possibilità di scelta tra l’associazione fra professionisti e la nuova 
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società di avvocati (ovviamente, fino all’abrogazione intervenuta 
nel 2011). 
La normativa di riferimento era quella prevista per le società 
in nome collettivo e, come tale, fondata sulle società semplici, per 
cui veniva definita dallo stesso dlgs n. 96/2001. La “ragione 
sociale” di questo tipo di società doveva essere costituita dal 
nome e dal titolo professionale di tutti i soci ovvero di uno o più 
di essi, seguito dalla locuzione “ed altri”, e doveva contenere la 
indicazione di società tra professionisti, in forma abbreviata s.t.p. 
Il comma 2 dell’art. 16 del d.lgs. 2 febbraio 2001, n. 96 stabilisce 
ancora che: “La società tra avvocati è regolata dalle norme del 
presente titolo e, ove non diversamente disposto, dalle norme che 
regolano la società in nome collettivo di cui al capo III del titolo 
V del libro V del codice civile. Ai fini dell'iscrizione nel registro 
delle imprese, è istituita una sezione speciale relativa alle società 
tra professionisti; l'iscrizione ha funzione di certificazione 
anagrafica e di pubblicità notizia ed è eseguita secondo le 
modalità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 
dicembre 1995, n. 581.” Infine, nel comma successivo, si 
precisava che la società tra avvocati non era soggetta a fallimento.  
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Altre innovazioni sono giunte dalla nuova disciplina 
dell’ordinamento della professione forense dettata dalla legge n. 
247/2012 e in vigore dal 2 febbraio 2013
50
, in controtendenza con 
l’orientamento degli ultimi anni, che appariva invece finalizzato a 
regolare tutte le professioni ammesse nel nostro ordinamento, 
tramite una legge quadro. Secondo la legge n. 247, i soci della 
società di avvocati devono essere in possesso del titolo di 
avvocato ed ogni  società di questi deve esser iscritta presso il 
registro delle imprese, oltre che  presso l’albo professionale degli 
avvocati. Nel caso di mancata iscrizione all’albo professionale, la 
società non potrà operare, mentre non sono ben chiare le 
conseguenze della mancata iscrizione nel registro delle imprese. 
Gli articoli 4 e 5 della legge disciplinano, rispettivamente, 
le associazioni tra avvocati o multidisciplinari, e la società tra 
professionisti, optando per la possibilità dell’esercizio della 
professione forense in forma societaria, sia con società di persone, 
che con società di capitali che di società cooperative, anche 
nell’effettiva possibilità che ci siano ‘soci di mero capitale.’ 
Questi ultimi possono essere soci, non solo iscritti ad Ordini, Albi 
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e Collegi, ma anche “soggetti non professionisti, per prestazioni 
tecniche o finalità di investimento”. Il vero elemento di novità 
della citata legge n. 247/2012 è rappresentato dalla possibilità di 
costituire società tra professionisti secondo le tipologie  societarie 
previste per l’attività d’impresa e per quelle di tipo capitalistico. 
Tale possibilità costituisce una deroga al principio che caratterizza 
da sempre la prestazione professionale individuale, basata 
sull’intuitus personae.  
Un elemento di opportuna risoluzione dei potenziali conflitti 
di interesse che possono determinarsi tra soci “capitalisti” e soci  
professionisti è stato, infine, introdotto dal decreto legge n. 1 del 
2012
51
, che individua come requisito dello statuto della società, 
l’obbligo di prevalenza dei soci professionisti in termini numerici 
o nel capitale sociale, in modo che questi detengano la 
maggioranza di almeno due terzi nelle deliberazioni o decisioni 
sociali.  In caso di mancanza di tale requisito, si provvede allo 
scioglimento della società ed il consiglio dell’Ordine o Collegio 
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professionale procede alla cancellazione della stessa dall’albo, 
salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la 
prevalenza dei soci professionisti nel termine perentorio di sei 
mesi. Altra modifica di rilievo è costituita dal diritto del socio 
professionista di opporre agli altri soci il segreto concernente le 
attività professionali a lui affidate. Come già evidenziava 
l’Autorità garante della concorrenza e   del   mercato in una sua 
“Indagine conoscitiva” del 1997, la revisione delle norme che 
disciplinavano l’esercizio dell’attività professionale avrebbe 
dovuto accettare “ il principio che il conseguimento delle finalità 
pubbliche non è affatto incompatibile con le regole del mercato e 
della concorrenza.” Anche nel caso in cui la regolamentazione 
fosse necessaria, essa va in ogni caso collegata in modo diretto e 
chiaro con il raggiungimento di un maggiore benessere per la 
collettività.  Ecco che lo welfare ha esaltato una rilettura delle 
professioni intellettuali in chiave di partecipazione a un network
52
, 
ovvero ad un contesto “culturale” dove, oltre alla professionalità e 
alla competenza tecnica, deve sussistere un’organizzazione che 
permetta al professionista di raggiungere obiettivi di efficacia (la 
soddisfazione del cliente) ma anche di efficienza, in termini di 
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contenimento dei costi e di gestione del know how, che è poi la 
concezione organizzativa da tempo affermatasi a livello 
comunitario e internazionale. 
 
3. La discussione sulla professione d’avvocato qualificata 
come attività d’impresa, con riferimento all’art. 2082 cc e 
ai cambiamenti operati dalla Legge 31 dicembre 2012 n. 
247 
 
Come più volte ribadito, la normativa comunitaria è la base 
del nostro ordinamento attuale, soprattutto in quei settori in rapida 
e incessante evoluzione economico-sociale. Secondo la Corte di 
giustizia dell’Unione europea, la definizione di imprenditore va 
applicata esclusivamente a quei soggetti che, in maniera 
indipendente dallo stato giuridico e dalle regole dei finanziamenti, 
esercitano un’attività di tipo economico che, a prescindere da 
scopi di lucro, offre beni e servizi sul mercato. Inutile dunque per 
l’avvocato ricorrente fare richiamo all’orientamento 
transnazionale in quanto, in riferimento agli sgravi contributivi, le 
restrizioni  per le imprese del Mezzogiorno sono state proprio 
 50 
 
disposte dalla  Commissione europea.  La sentenza n. 16092
53
, 
emessa da parte della Corte di Cassazione, ha decretato 
che l’avvocato non è un imprenditore; la Corte Suprema ha così 
respinto la tesi del ricorrente, un legale che ribadiva la natura 
imprenditoriale della propria attività in ragione dell’ampia 
organizzazione produttiva e della sussistenza di dipendenti a 
carico. A sostegno di tale argomentazione, l’avvocato in questione 
giungeva ad affermare il proprio diritto di accesso ai benefit 
previsti dalla legge Finanziaria del 2002, in cui non sono stabiliti 
criteri distintivi tra attività imprenditoriale e di diversa natura, ma 
che si limita a segnalare in maniera sommaria all’articolo 44  
“sgravi per i nuovi assunti”. La Cassazione ha però specificato 
che la normativa, costituendo una proroga dell’antecedente legge 
448/98, non può essere interpretata disgiuntamente da 
quest’ultima, che opera una chiara distinzione destinando gli 
incentivi specificatamente alle imprese (articolo 3, comma 5). La 
predisposizione di una norma ad hoc viene dunque ad implicare 
automaticamente l’impossibilità di ammettere nella cerchia dei 
                                                          
53Con sentenza pubblicata il 9.1.07 la Corte d’appello di Salerno riconosceva all’avv. P. 
T. solo il diritto ad usufruire, in relazione alla sua dipendente A. V., dell’agevolazione 
contributiva di cui all’art. 8 co. 9° legge n. 407/90 e non  quello dello sgravio contributivo 
di cui all’art. 44 legge n. 448/01, da ritenersi limitato ai soli datori di lavoro imprenditori, 
operanti nelle regioni Campania, Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna.  
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beneficiari, per analogia, anche i datori di lavoro, che non sono 
imprenditori.   
Procediamo adesso a ritroso per trovare il fondamento 
legislativo nella normativa interna: la nozione di imprenditore 
fissata dall’art. 2082 c.c. lo qualifica come persona che esercita 
professionalmente “un’attività economica organizzata al fine della 
produzione o dello scambio di beni o di servizi.” 
L’interpretazione dell’articolo suddetto ha incontrato molte 
perplessità sul termine ‘professionalmente’, in quanto 
quest’ultimo non deve intendersi solo nell’aspetto continuativo o 
sistematico, ma piuttosto in rapporto alla  preparazione tecnico-
professionale. Inoltre la dizione “al fine della produzione o dello 
scambio di beni e servizi” qualifica l’imprenditore come colui che 
esercita attività per trarne un utile economico ed un profitto 
personale, partendo da una circolazione di beni o di servizi che 
può essere produttiva o interpositiva.  Proprio a proposito 
dell’attività legata alla ricerca di lucro e di un guadagno 
economico, le argomentazioni recenti nella dottrina forense hanno 
posto in risalto la difficoltà ad inserire l’avvocato come un 
imprenditore-professionista. Il termine ‘lucro’ può infatti essere 
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inteso sia in senso oggettivo che soggettivo, quando si parla delle 
imprese, sia a scopo mutualistico che di ambito pubblico: 
lucrativa è  l’attività volta ad un arricchimento soggettivo 
dell’imprenditore, ma anche quella che, oggettivamente, tende 
alla soddisfazione di bisogni e di necessità etico-civili; quindi 
l’attività d’avvocato potrebbe essere configurata in questa 
seconda accezione
54
. Il ruolo dell'avvocato, esercitato per un 
individuo, una impresa o per lo stato è di rappresentare e assistere 
il cliente in qualità di libero professionista rispettato dai terzi e di 
essere un partecipante indispensabile alla corretta 
amministrazione della giustizia. L'Unione Europea non disciplina 
le condizioni per l'esercizio della professione legale, tuttavia a 
livello dell'UE gli avvocati sono rappresentati dal Consiglio degli 
Ordini Forensi Europei (CCBE) – un'organizzazione 
internazionale, priva di fini di lucro che svolge il ruolo di 
collegamento tra l'UE e gli ordini forensi nazionali in tutte le 
questioni di reciproco interesse relative all'esercizio 
dell'avvocatura. L'avvocato è  un libero professionista chiamato a 
rappresentare e assistere il cliente - persona fisica, impresa o Stato 
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innanzi un giudice civile, penale o amministrativo. L’avvocato 
difende il cliente in forza di un mandato e dietro pagamento di un 
onorario. 
E ancora, il concetto di imprenditore accolto 
nell'ordinamento italiano (v. art. 2082 c.c.) tradizionalmente 
esclude il libero professionista (nella fattispecie, l'esercente la 
professione forense), in particolare per l'assenza, nell'attività da 
lui svolta, della necessaria componente organizzativa di un 
apparato produttivo stabile e complesso, formato da beni 
strumentali (macchinari, locali, materie prime, merci) e lavoratori. 
È pur vero che uno studio di avvocato ben può presentare, in 
concreto, una siffatta organizzazione: tuttavia, il fatto stesso che 
essa possa mancare esclude che il concetto di imprenditore possa 
estendersi al libero professionista. Al requisito soggettivo, per 
conseguenza, viene sostituito un elemento oggettivo, 
individuabile nell’ obiettiva economicità dell'attività 
imprenditoriale, intesa come equilibrio gestionale fra costi e 
ricavi. Si sostiene appunto che è imprenditoriale  quell’ attività 
economica organizzata con fini di produzione o di scambio di 
beni o di servizi, che sia di per sé idonea a rimborsare i fattori 
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della produzione impiegati mediante il corrispettivo di ciò che si 
produce o si scambia, anche se, per ipotesi, chi la esercita 
persegua uno scopo ideale o altruistico. Ne consegue altresì che 
rimane al di fuori dell'ambito dell'impresa solamente quell’attività 
svolta da chi "fa erogazione gratuita di beni o di servizi".  
La contrapposizione fra queste due diverse concezioni, 
delineate dalla dottrina, ha trovato pure riscontro nelle decisioni 
giurisprudenziali che, secondo le singole prospettive indicate 
dall'ordinamento, si sono occupate dell'argomento. In dottrina, 
almeno per quanto concerne le norme a difesa della concorrenza, 
è stata proposta una nozione di imprenditore più ampia di quella 
enunciata dall'art. 2082 c.c., tale da comprendere ogni entità,
  
persona fisica o giuridica, esercente un'attività economicamente 
rilevante, industriale o commerciale o di prestazione di servizi, 
compreso lo sfruttamento di un'opera dell'ingegno. Resta il fatto 
che la Corte di Cassazione ha ritenuto l’avvocato non 
appartenente alla qualifica d’imprenditore per quanto concerne lo 
sgravio contributivo. Come corollario a tale principio, infatti, 
‘l'intento di lucro, così come ogni altra soggettiva previsione ed 
aspettativa dell'agente, degrada a semplice motivo giuridicamente 
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irrilevante’. In ultima analisi si deve ritenere che, in presenza 
degli altri requisiti stabiliti dall'art. 2082 c.c., la natura 
imprenditoriale, sussista ogni qualvolta l'attività economica 
organizzata, esercitata in via esclusiva o prevalente, sia 
ricollegabile ad un dato obiettivo di conseguire  la remunerazione 
dei   fattori produttivi, cioè quando lo scopo di lucro riguarda la 
motivazione puramente  soggettiva che induce l'imprenditore ad 
esercitare la sua attività. Nel caso in cui, viceversa, l'attività sia 
svolta in modo del tutto gratuito, essa non può essere considerata 
di natura imprenditoriale. 
 
4. La posizione della Corte di Giustizia Europea sulle 
professioni legali e il diritto comunitario della concorrenza: 
analisi di alcuni casi dal 1993 al 2015 
 
Le fonti nazionali in termini di concorrenza vanno ricercate 
nell’all’art. 41 della Costituzione: “l’iniziativa economica privata 
è libera” ; tale iniziativa, nella sua  accezione soggettiva deve 
svolgersi in rapporto all’utilità sociale ‘o in modo da ( non) recare 
danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana (comma 2). Il 
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legislatore ha previsto anche adeguati programmi e opportuni 
controlli, in modo che l’attività economica, sia pubblica che 
privata, ‘possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali’ 
(comma 3). 
Passando ora alla dottrina, una parte individua come 
fondamento della tutela costituzionale della concorrenza la 
garanzia della libertà di iniziativa economica, un’altra, invece, 
precisa il titolo legittimante del principio di libera concorrenza nel 
comma 2 dell’art. 41, laddove si prevede il limite dell’utilità 
sociale nel libero dispiegarsi dell’iniziativa economica, in nome 
della tutela dell’interesse generale. 
In ambito comunitario, il diritto di concorrenza è sancito 
dagli Articoli 81 e 82 del Trattato istitutivo della Comunità 
Europea: in particolare il primo, oltre a vietare tutti gli accordi e 
le decisioni di associazione d’impresa che possono pregiudicare il 
commercio tra stati membri e ‘impedire, restringere o falsare il 
gioco della concorrenza all'interno del mercato comune’, si 
propone di disapplicare condizioni dissimili per ‘prestazioni 




Quanto poi all’art. 82, esso si sofferma sul cosiddetto 
“sfruttamento abusivo da parte di una o più imprese di una 
posizione dominante sul mercato comune o su una parte 
sostanziale di questo”. Tale tipo di sfruttamento consiste 
nell’imposizione, diretta o indiretta di prezzi o di condizioni di 
transazione non eque e nella conclusione di contratti che 
richiedono prestazioni supplementari, basati su accordi 
interpersonali. 
Come possiamo notare, la concorrenza è in linea di massima 
limitata all’aspetto commerciale e alla transazione economica, 
piuttosto che essere riferita alle professioni intellettuali come 
quella forense. Proprio per assicurare il buon funzionamento dei 
mercati, il legislatore europeo ha stabilito anche l’occorrenza di 
autorità come la Commissione che impediscano o correggano i 
comportamenti anticoncorrenziali. La Commissione controlla 
gli accordi di limitazione della concorrenza, ossia i cartelli e gli 
altri accordi sleali, tramite i quali le imprese si mettono d'accordo 
per non farsi concorrenza e spartirsi il mercato, secondo  gli abusi 
di posizione dominante, ossia con “ i comportamenti con i quali 
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un'impresa molto forte cerca di escludere i concorrenti dal 
mercato.
55” 
A livello statale, il diritto comunitario ha previsto anche 
sovvenzioni statali e sostegni finanziari alle imprese, solo nel caso 
in cui gli aiuti non falsino la concorrenza tra le imprese dei diversi 
paesi dell'UE e non danneggino l'economia  nel suo insieme.  
Infine, l’operato delle autorità nazionali garanti della concorrenza 
è anche responsabile dell'applicazione di una parte del diritto della 
concorrenza dell'UE, in modo che sia fatto rispettare allo stesso 
modo in tutta l'Unione, quindi le Autorità nazionali garantiscono 
la concorrenza tramite la giustizia e i criteri d’uguaglianza. 
L'applicabilità delle norme sulla concorrenza alle attività 
professionali non comporta, di per sé, il disconoscimento delle 
peculiarità di tali professioni, né l'inammissibilità di deroghe, a 
condizione che queste siano giustificate da ragioni di integrità e  
di esperienza del professionista, nonché di qualità della sua 
prestazione a beneficio dei consumatori finali cui viene resa.  
Arrivando ora alla casistica intorno all’applicazione delle 
regole di concorrenza alle libere professioni, il dibattito era 
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iniziato negli anni Novanta con il noto caso Höfner ed Elser 
riguardante l’abuso di posizione dominante di un ufficio pubblico 
di collocamento in Germania ed era proseguito con le società 
Corsica Ferries e nel 1992 con le cause riunite Cipolla, Macrino e 
Capoparte
56.  L’acquis communautaire fu definito nella seguente 
linea: premesso che gli avvocati sono imprese ai sensi degli 
articoli 81 e 82 CE, e che i loro ’enti esponenziali’ sono 
associazioni di imprese, gli accordi, le pratiche concertate tra 
professionisti o le decisioni dei loro organi rappresentativi 
orientati ad una restrizione sensibile della concorrenza nel 
mercato comune, costituiscono una violazione dell’art.81, 1° 
comma 1 CE. 
Se la nozione di imprenditore continua ad essere oggetto di 
dibattito, dobbiamo altresì valutare le dichiarazioni comunitarie in 
materia di pubblicità connessa all’impresa. La Corte di Giustizia 
si è espressa con chiarezza anche su quest’ultimo settore: la 
predisposizione dei divieti pubblicitari per le categorie 
professionali o comunque di regole limitative del livello di 
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Nelle sentenze Arduino, Cipolla/Portolese e Macrino, Capoparte/Meloni e Commissione 
c. Italia, la Corte di giustizia ha avuto modo di pronunciarsi sulla conformità delle tariffe 
obbligatorie alla normativa comunitaria sulla concorrenza (art. 101 e ss. TFUE) e sulla 
libera prestazione di servizi (art. 56 TFUE). 
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concorrenza, potrà esser legittima solo per salvaguardare la 
dignità e il decoro della professione.
   
Nel già citato caso Wouters, 
è stata emessa la sentenza, da parte della Corte: “La professione di 
avvocato è  poco concentrata, molto eterogenea e caratterizzata da 
una grande concorrenza interna. In mancanza di sufficienti vincoli 
strutturali tra loro, gli avvocati non possono essere considerati 
detentori di una posizione dominante collettiva ai sensi dell'art. 86 
del Trattato.
57” Nella medesima prospettiva è stato escluso, dalla 
giurisprudenza comunitaria (v. in particolare le sentenze Arduino, 
19 febbraio 2002, in causa C-35/99 e Cipolla, 5 dicembre 2006, in 
cause riunite C-94/04 e C-202/04), che le norme sulla concorrenza 
vietino in linea di principio, in relazione alle attività professionali, 
la fissazione di tariffe minime inderogabili, purché queste siano 
adottate dall'autorità statale e comunque sotto il suo controllo. 
    In vista di garantire precise norme in materia concorrenziale, il 
4 luglio 2014 l’Antitrust ha presentato al Governo ed al 
Parlamento le proprie precisazioni in vista della predisposizione 
del disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza. Tra 
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gli argomenti in esame, c’è stata la disciplina delle società tra 
avvocati, fonte di forti critiche da parte dell’Ente, che,  nel 
documento relativo, ha ricordato come l’avvenuta liberalizzazione 
delle professioni risulti ancora ostacolata da norme interpretabili 
strumentalmente per vanificare la liberalizzazione stessa. 
Riguardo alle associazioni tra avvocati e multidisciplinari, negli 
ultimi anni  si è sollecitata l’eliminazione di ‘limiti territoriali’ 
legati al domicilio del professionista, unitamente al divieto di 
aderire a più di un’associazione (art. 4, commi 3 e 4, l. n. 
247/2012). Se, da una parte, il domicilio limita lo sviluppo delle 
associazioni tra professionisti che esercitano la professione in 
ambiti territoriali diversi, dall’altra, il divieto di partecipazione a 
più di un’associazione costituisce una restrizione ingiustificata 
della libertà di iniziativa economica e quindi della concorrenza. 
Poiché la possibile tensione fra la disciplina delle professioni e la 
tutela della libera concorrenza deve trovare un punto di equilibrio 
nella valorizzazione delle esigenze collettive connesse allo 
svolgimento delle attività professionali, la Corte di giustizia, ha 
chiarito in più occasioni che il diritto comunitario della 
concorrenza non osta al fatto che un ordine professionale, 
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investito dalla legge di un potere di autoregolamentazione di 
natura pubblicistica, adotti, nell'interesse del corretto esercizio 
della professione e sotto il controllo dei pubblici poteri, regole 
professionali e deontologiche vincolanti per tutti i professionisti 
interessati, vietando, ad esempio, la costituzione di associazioni 
multidisciplinari.   
Sempre in tema di concorrenza, in questi ultimi decenni è 
apparsa nel linguaggio economico-giuridico una più sottile 
distinzione fra libertà di concorrenza e concorrenza effettiva: la 
prima è il regime nel quale è assicurata la libera  iniziativa 
economica; la seconda si riferisce invece al modo di 
funzionamento reale di un mercato. Le Scuole anglosassoni hanno 
inoltre introdotto la differenziazione tra la concorrenza soggettiva, 
scaturita dal singolo che è libero di operare in un mercato, e 
quella oggettiva, intesa come garanzia per il pubblico dei 
consumatori, che si trova di fronte ad una pluralità di operatori 
economici. L’associazione nazionale forense si è espressa 
recentemente proprio a favore di piani di ristrutturazione rilevanti, 
senza i quali la compressione dei margini dovuti alla concorrenza, 
soggettiva ed oggettiva, insieme a più incisive politiche di 
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contrasto all’evasione fiscale, rischierebbero di escludere dal 
mercato molti professionisti. È la medesima filosofia che il 
Governo dichiara di voler adottare riguardo alle riforme del 
mercato del lavoro: una maggiore flessibilità accompagnata da 
ammortizzatori sociali e processi di riqualificazione professionale, 
con un rilancio della concorrenza effettiva che andrebbe 





DISCIPLINA ANTITRUST E ATTIVITÀ FORENSE 
 
1. Abuso di posizione dominante nella professione 
d’avvocato 
Definite le dinamiche della concorrenza, fin dal Trattato 
istitutivo della Comunità Europea del 1951, il legislatore avvertì 
la necessità di stabilire i limiti e gli ostacoli da frapporre a tale 
pratica
58
. Gli obiettivi comunitari in tale ambito sono esposti con 
                                                          
58
 Si confronti il Trattato istitutivo,
 
capitolo VII, Infrazioni alle condizioni della 
concorrenza, articoli 67 e seguenti. 
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chiarezza nell’art. 2 TCE: “promuovere nell'insieme della 
Comunità (…) uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile 
delle attività economiche, una crescita sostenibile e non 
inflazionistica, un elevato grado di convergenza dei risultati 
economici, (…) un elevato livello di occupazione e di protezione 
sociale, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la 
coesione economica e sociale e la solidarietà tra Stati membri”. 
Nell’ambito comunitario e nei rispettivi Trattati,  contrariamente a 
quanto avviene nell’economia statunitense, dove la libertà di 
concorrenza è considerata un “valore assoluto, inscindibile dal 
concetto di democrazia politica che caratterizza la American Way 
of Life,  le norme  risultano  inquadrate nel contesto degli obiettivi 
generali perseguiti dai Trattati istitutivi e proprio l’applicazione 
delle stesse ha posto le basi per l’enucleazione di una “filosofia 
antitrust” autenticamente comunitaria”59. Attualmente la 
concorrenza è quindi inquadrata come uno strumento di politica 
attiva,  mediante il quale la Comunità cerca di influenzare il 
quadro entro cui l’attività economica si sviluppa; ne discende che 
                                                          
59
Si confronti il resoconto elaborato da Palma Balsamo del Congresso Alghero, Libere 
professioni e concorrenza, emanato da Direttivo Nazionale ANF, 8 Maggio 2012 
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tale configurazione porta a restrizioni, divieti e limiti inderogabili, 
strettamente connessi con le  relative sanzioni.  
Quanto alla definizione di posizione dominante nell’ambito 
concorrenziale, essa è la condizione “di potenza economica di una 
o più imprese, che consente  loro di   determinare unilateralmente 
il mercato, ostacolando di fatto il gioco della concorrenza” e di 
assumere comportamenti ─ indipendenti ma non arbitrari ─  verso 
concorrenti, clienti e consumatori. Tale nozione è stata evinta 
dalla giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità 
Europee contenuta nella nota Sentenza United Brands Company 
del 1978
60
. Per verificare la presenza di dominanza, il legislatore 
europeo ha previsto l’accertamento del fatto che la  concorrenza ─ 
esistente o potenziale ─ non sia sufficiente a disciplinare i 
comportamenti dell’impresa. In altri termini, tale posizione 
dominante viene identificata tenendo conto dei due elementi 
principali della quota di mercato dell’impresa e dell’efficacia di 
tutti concorrenti, compresi  quelli potenziali. In particolare, la 
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 La causa ebbe ad oggetto la domanda d'annullamento della decisione della 
Commissione IV/26.699 Chiquita (GU n. L 95 del 9 aprile 1976.) con cui, il 17 dicembre 
1975, la Commissione constatava una violazione dell'art. 86 del Trattato CEE nel settore 
della vendita delle bananeprodotte ed importate dalle ricorrenti, nonché domande di 





Commissione europea ha determinato la quota di mercato al 40%, 
al di sotto della quale la posizione dominante  è ritenuta 
«improbabile». Le normative comunitarie in merito sono 
riscontrabili nell’art 102 TFUE che definisce, in primo luogo, 
l’abuso come pratica concorrenziale “incompatibile con il 
mercato interno”, vietata “nella misura in cui possa essere 
pregiudizievole al commercio tra Stati membri,” e, in secondo 
luogo, come “sfruttamento abusivo da parte di una o più imprese 
di una posizione dominante sul mercato interno o su una parte 
sostanziale di questo.”  L’art. 102 indica anche le forme che 
assumono tali pratiche abusive e cioè nell’imposizione  ─ diretta 
o indiretta ─  di “prezzi d'acquisto, di prezzi  di vendita o di altre 
condizioni di transazione non eque”61, oppure nell’applicazione di 
condizioni dissimili per prestazioni equivalenti, tutti elementi che 
possono creare svantaggi a livello concorrenziale.  L’abuso di 
posizione rientra dunque nella tipologia delle pratiche 
anticoncorrenziali accanto alle intese e alle concentrazioni. La 
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 La legislazione antitrust ha avuto negli Stati Uniti le sue prime esperienze con lo 
Sherman Antitrust Act (1890) che mirava a impedire l'affermarsi di pratiche 
monopolistiche nel commercio interstatale e a frenare la concentrazione industriale. Negli 
artt. 85-94 del Trattato istitutivo della Comunità Europea il legislatore ha introdotto 
norme volte ad impedire che gli stati membri mettano in atto politiche di sostegno delle 
imprese nazionali fino ad alterare i meccanismi della concorrenza nell'ambito del mercato 
comune. Successivamente è stato adottato un regolamento in Italia (reg. n. 4064/89) che 
considera incompatibili con il mercato unico tutte le concentrazioni che creano o 
rafforzano una posizione dominante. 
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relativa disciplina legis  ha avuto lo scopo e l’effetto di impedire o 
limitare in qualsiasi modo l’accesso o la permanenza sul mercato 
di altri operatori, approfittando di fatto ed abusando di una 
posizione di monopolio che, in ultima analisi, è destinata a 
ripercuotersi sui consumatori. 
Nel diritto nazionale, l'introduzione di una normativa 
antitrust è avvenuta con notevole ritardo e solo nel 1990, infatti, 
fu approvata la legge n. 287,
62
 recante “ Norme per la tutela del 
mercato e della concorrenza”. La legge ha introdotto due 
fondamentali forme di violazione: l'abuso di posizione 
dominante e l'intesa restrittiva della concorrenza.  Diversamente 
dagli Stati Uniti dove le violazioni hanno rilevanza penale, nel 
diritto europeo sono punibili con sanzioni amministrative: la 
giurisprudenza comunitaria intendeva infatti stabilire precisi 
“limiti alle imprese incaricate della gestione di servizi di interesse 
economico generale”. Proprio a tal scopo l’art. 106 prevede che 
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  La tutela della concorrenza a garanzia dell'iniziativa economica è stata affidata alla 
Legge 287/90: in essa le pratiche abusive possono consistere nell'imporre direttamente od 
indirettamente prezzi d'acquisto, di vendita od altre condizioni di transazione non eque; 
nel limitare la produzione, gli sbocchi o lo sviluppo tecnico, a danno dei consumatori; 
nell'applicare nei rapporti commerciali con gli altri contraenti condizioni dissimili per 
prestazioni equivalenti, determinando così per questi ultimi uno svantaggio per la 
concorrenza; nel subordinare la conclusione di contratti all'accettazione da parte di altri 
contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi 




tali imprese siano sottoposte alle norme del TFUE, nei limiti in 
cui l’applicazione non osti all’adempimento della missione loro 
affidata, “ in linea di diritto o di fatto”. Quanto all’entità, 
l'antitrust italiano ed europeo hanno il potere di comminare multe 
che possono arrivare fino al 10% del fatturato aziendale per ogni 
anno di violazione, e dunque dispongono di adeguati meccanismi 
sanzionatori.   
Il Parlamento italiano, nell'introdurre norme per la tutela 
della concorrenza analoghe a quelle comunitarie, ha voluto inoltre 
precisare che esse corrispondono alle finalità di attuazione dell'art. 
41 della Costituzione a tutela e garanzia della libera “iniziativa 
economica privata” e ottemperano al principio che “l'attività 
economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata 
a fini sociali.”  Se nella maggior parte dei casi siamo portati a 
valutare ipso facto  il ruolo forense nella veste di difensore degli 
interessi e dei diritti dei consumatori, dobbiamo ammettere 
tuttavia che è stata contemplata dall’ordinamento europeo e 
nazionale anche  l’attività  di abuso di posizione dominante 
operata dall’avvocato o dal notaio. Come indicato dalla 
Commissione Europea, nella Comunicazione relativa alla 
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“concorrenza nei servizi professionali” del febbraio 2004, 
l’attività dell’AGCM aveva svolto una relazione sull’attività 
svolta nel biennio 2004/2005 per la  promozione della 
liberalizzazione dei servizi professionali, avviando il metodo del 
confronto con gli altri ordini  per verificare la necessarietà e la 
proporzionalità di talune limitazioni della concorrenza tra 
professionisti. L’orientamento dell’Autorità è stato ricordato, in 
ultima istanza, dal Presidente dell’Autorità nell’audizione svoltasi 
l’8 marzo 2007 presso la Camera dei Deputati, nell’ambito 
dell’indagine parlamentare sulla riforma delle professioni. In tale 
occasione è stato ribadito come le più significative limitazioni 
della concorrenza dei servizi professionali consistano nella 
fissazione e nella raccomandazione dei compensi professionali, 
nelle restrizioni alla  diffusione della pubblicità, nella presenza 
ingiustificata di regimi di riserva di attività, nelle limitazioni 
relative all’organizzazione dell’attività professionale. In 
particolare, è stato evidenziato che non sussiste alcun nesso 
causale tra tariffe uniformi e predeterminate e qualità dei servizi 
professionali prestati, che la pubblicità dei professionisti, anche di 
carattere comparativo, e diffusa con qualsiasi mezzo di 
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comunicazione, consente di colmare le lacune informative degli 
utenti nella scelta del servizio e della più ampia flessibilità 
economica. 
Passando adesso alle ultime pronunce giurisprudenziali 
sull’argomento si analizzeranno alcuni casi emblematici, a partire 
dal 2012: l’Antitrust aveva avviato un’istruttoria per verificare se 
dodici Ordini degli avvocati
63
 stessero ostacolando l’esercizio 
della professione in Italia da parte di colleghi qualificati in un 
altro Stato dell’Unione Europea, ponendo in essere intese 
restrittive della concorrenza. Secondo l’Autorità, le prassi seguite 
dagli Ordini al centro dell’istruttoria sarebbero stati discordanti 
dai criteri imposti dal diritto comunitario. L’istruttoria  ─ avviata 
da due segnalazioni, effettuate da un avvocato che aveva 
conseguito il titolo in Spagna e dall’Associazione Italiana 
Avvocati Stabiliti, che rappresenta i possessori di titolo di laurea 
in giurisprudenza e chi ha acquisito l’abilitazione alla professione 
di avvocato in ambito comunitario ─ doveva accertare la 
violazione della direttiva comunitaria recepita in Italia dal decreto 
                                                          
63Nel 2012 l’Antistrust aveva avviato un'istruttoria nei confronti degli Ordini di Chieti, 
Roma, Milano, Latina, Civitavecchia, Tivoli, Velletri, Tempio Pausania, Modena, Matera, 
Taranto e Sassari, colpevoli di aver ostacolato l'ingresso nel mercato dei servizi legali di 
alcuni avvocati qualificati in Spagna.  
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legislativo n. 96  del 2001
64
. Il decreto ─ spiega l'Antitrust ─ 
consente l'esercizio permanente in Italia della professione di 
avvocato ai cittadini degli Stati membri in possesso di un titolo 
corrispondente a quello di avvocato, iscritti alla sezione speciale, 
in grado di esercitare sia pur con alcune limitazioni. La condicio 
sine qua non consiste pertanto nel fatto che il professionista sia 
iscritto presso la competente organizzazione professionale dello 
Stato d'origine; dopo tre anni di esercizio regolare ed effettivo nel 
paese ospitante, l'avvocato può iscriversi all'albo degli avvocati ed 
esercitare la professione di avvocato senza alcuna limitazione.  Da 
questo episodio è possibile concludere che i due plessi della  
libertà di circolazione  ─ come analizzato nel primo capitolo di 
tale tesi ─ e della concorrenza, pur essendo autonomi, vengono 
sempre più spesso richiamati in modo congiunto, ovvero la 
qualifica e lo stato di professionista comunitario finiscono sempre  
per collegarsi idealmente alla disciplina della concorrenza.  
                                                          
64Nelle “Risultanze istruttorie” della nota lite si legge: “il 4 aprile 2011 è pervenuta la 
segnalazione di un abogado, iscritto al Colegio de Abogados de Madrid, integrata il 9 
settembre 2011, relativa alla condotta, tenuta dal COA di Chieti in relazione alla 
domanda di iscrizione alla Sezione Speciale presentata dal segnalante stesso in data 14 
febbraio 2011. (…)il COA di Chieti avrebbe convocato il segnalante per un’audizione 
avente ad oggetto la verifica dell’effettivo svolgimento dell’attività professionale in 
Spagna con il titolo di abogado. A seguito dell’audizione, il COA di Chieti avrebbe 
deliberato il rigetto della domanda di iscrizione alla sezione speciale “per carenza dei 
presupposti postulati dal Decreto Legislativo 2/2/2001 n. 96”. 
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Altro caso significativo, quello occorso nel 2013 a Brescia. Il 
procedimento disciplinare del Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati di Brescia era stato avviato a seguito di segnalazione 
ricevuta dal medesimo Ordine nel gennaio 2008 che insisteva 
sulla presunta contrarietà ai principi e ai precetti deontologici di 
alcune dichiarazioni rilasciate alla stampa dai titolari dello studio 
A.L.T., relative all’attività dello studio medesimo, specie con 
riguardo alla “Prima Consulenza Gratuita”. Il procedimento fu 
aperto ai sensi dell’articolo 47 del R. d. n. 37/3465. Gli avvocati, in 
quanto prestano stabilmente a titolo oneroso e in forma 
indipendente i propri servizi professionali, svolgono un’attività 
economica e possono quindi essere qualificati come imprese ai 
sensi dei principi antitrust, “senza che la natura complessa e 
tecnica dei servizi da loro forniti e (…) l'esercizio della loro 
professione siano tali da modificare questa conclusione” . Dal 
momento che il Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Brescia si 
configura come un’associazione di imprese ai sensi dell’articolo 
2, comma 1, della legge n. 287/90, questo comporta che non 
risulta violata la disciplina deontologica forense e quindi non 
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Il Regio Decreto del 1933, n. 1578, Sull'ordinamento della professione di avvocato e di 
procuratore, al Titolo I riporta le norme di iscrizione nei registri dei praticanti e negli albi 
professionali ed è rimasto valido fino agli anni Novanta del secolo scorso. 
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trattasi di abuso di posizione dominante nell’aver “aperto uno 
studio professionale sulla pubblica via e aver richiesto compensi 
ridotti o addirittura nulli per la prima consulenza.
66” 
 L’ultima vicenda, in ordine cronologico, quella balzata agli 
onori della cronaca nella primavera 2015: l'Antitrust ha accusato 
l'organo rappresentativo degli avvocati per “aver reiterato 
l'infrazione relativa alle restrizioni sull'attività promozionale via 
web degli studi legali,
67
 considerata restrittiva della concorrenza 
tra i professionisti forensi, in quanto impediva di utilizzare i 
mezzi tipici delle  imprese ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della 
già citata legge n. 287/90.  
Tali infrazioni consistevano nell’utilizzo di determinate 
piattaforme digitali,  per pubblicizzare i propri servizi 
professionali, anche con riguardo alla componente economica 
degli stessi e limitavano pertanto l’impiego “di un importante 
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 Nel provvedimento de quo l’Antitrust ha escluso in capo al Consiglio dell’Ordine degli 
avvocati di Brescia qualsiasi responsabilità riconducibile ad un’intesa restrittiva della 
concorrenza per aver sanzionato disciplinarmente due avvocati che avevano aperto uno 
studio legale con vetrine sulla pubblica via utilizzando come richiamo la denominazione 
«A.L.T.» (modificata in seguito al giudizio in A.L.) e slogan suggestivi, atti a provocare 
un accaparramento di clientela, sanzionata dal codice deontologico forense. 
67
 Nel Bollettino del 21 giugno 2015 l’Antitrust, visto  il proprio provvedimento n. 25154 
del 22 ottobre 2014, ha accertato che il Consiglio Nazionale Forense (CNF), in violazione 
dell’art. 101 TFUE, ha posto in essere un’intesa unica e continuata, restrittiva della 
concorrenza, consistente nell’adozione di due decisioni volte a limitare l’autonomia dei 
professionisti rispetto alla determinazione del proprio comportamento economico sul 
mercato, stigmatizzando quale illecito disciplinare la richiesta di compensi inferiori ai 
minimi tariffari e limitando l’utilizzo di un canale promozionale e informativo attraverso 
il quale si veicola anche la convenienza economica della prestazione professionale.  
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canale messo a disposizione dalle nuove tecnologie per la 
diffusione dell’informazione circa la natura e la convenienza dei 
servizi professionali offerti, potenzialmente in grado di 
raggiungere un ampio numero di consumatori sul territorio 
nazionale”. Il 21 maggio scorso ─ secondo quanto rileva 
l’Authority ─  il Cnf non solo aveva rifiutato l’invito a presentare 
una relazione scritta illustrante le misure assunte per porre 
termine all’infrazione, ma non aveva neanche adempiuto alla 
rimozione del suddetto parere. Per l’Autorità, così facendo, il Cnf 
non solo si è comportato da “recidivo” nella reiterazione 
dell’infrazione accertata e stigmatizzata, ma inasprisce 
ulteriormente le limitazioni introdotte con il parere n. 48/2012, 
riguardante la possibilità di utilizzare un canale di diffusione   








2. Il compenso dell’avvocato e le tariffe professionali: art. 
2233 c.c. 
 
Fin dal 2012 l'Antitrust ha ribadito la necessità di esaminare 
con particolare attenzione ''i profili che destano maggiori 
perplessità dal punto di vista concorrenziale e cioè quelli che  
riguardano le norme sui compensi”, il cosiddetto preventivo  
obbligatorio su richiesta del cliente, la determinazione 
dell’onorario con ''parametri'' stabiliti in base al decreto 
ministeriale, in modo da  vanificare gli effetti della 
liberalizzazione. È opportuno dunque seguire l’iter tortuoso e 
complesso che ha condotto alla determinazione di compensi e 
onorari. 
L’art. 64 della legge professionale del 1933 attribuiva alla 
legislazione speciale il compito di determinare onorari e indennità 
sia per prestazioni giudiziali che extragiudiziali e il 2° comma 
dell’art. 58 della predetta legge affidava al Consiglio nazionale 
forense il compito di fissare per ogni atto un minimo ed un 
massimo con deliberazione che  doveva esser approvata con 
decreto del Ministro della Giustizia. Sul compenso degli avvocati 
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era intervenuta anche la l. n.794 del 13 giugno 1942
68
, tanto da 
fissare l’inderogabilità dei minimi tariffari previsti dal  Consiglio 
nazionale forense, ma, in  casi eccezionali, il giudice poteva 
sempre ovviare a tale criterio  con motivazione scritta. Tra i 
motivi di inderogabilità il regio decreto ed altre sentenze della 
Corte di Cassazione inserivano anche l’ affectio e la  
benevolentia
69
 in omaggio a principi di ordine morale o religioso 
o in vista di vantaggi che si traggano o si spera di trarre 
dall'esercizio dell'attività stessa. Quanto invece agli onorari 
massimi, sono sempre stati derogabili in base alla libertà di 
pattuizione e di fissazione delle tariffe. 
Quando entrò in vigore il codice civile, la normativa sul 
compenso del professionista intellettuale trovò immediata 
configurazione nell’articolo 2233, che oggi recita nel modo 
seguente: “ Il compenso, se non è convenuto dalle parti e non può 
essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal 
giudice, [sentito il parere dell'associazione professionale a cui il 
professionista appartiene].”  La modifica ─ evidenziata in corsivo 
─ concerne la sostituzione delle norme corporative con il parere 
                                                          
68
A. Berlinguer, La professione forense, Modelli a confronto, Giuffrè, p. 26.   
69
Ibidem, p. 27 
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dell’associazione professionale’ a cui appartiene il professionista, 
‘norme corporative’ d’altronde già abrogate dal Regio Decreto 
Legge del 1943.  Il termine ‘associazione professionale’ coincide, 
come noto in dottrina, con l’ordine di appartenenza e la condicio 
primaria  per appartenervi è il superamento dell’Esame di Stato. 
Come appunto sancisce l’art. 2231 c.c., se “l'esercizio di 
un'attività professionale è condizionato all'iscrizione in un albo o 
elenco, la prestazione eseguita da chi non è iscritto non gli dà 
azione per il pagamento della retribuzione.”  Nel caso in cui 
venga accertata successivamente la mancata iscrizione, si risolve 
il contratto stesso. Il primo comma dell’art. 2233 del c.c. rimanda 
inoltre, per quanto attiene in modo specifico alla professione 
forense, all’art. 1709 dello stesso codice, dove il mandato è 
definito ‘presumibilmente oneroso’ e si garantisce la possibilità di 
un accordo espresso per la gratuità o lo si fa desumere 
“implicitamente, dal comportamento o dalle circostanze che 
hanno accompagnato la stipula.” 
Stabilita la misura del compenso e lege, ex usu o in base a 
decisione giudiziale, il 2° comma dell’art. 2233 c.c. in esame, 
precisa che tale misura “deve essere adeguata all'importanza 
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dell'opera e al decoro della professione”. Tale affermazione trova 
la base costituzionale nell’articolo 36 Cost., che sancisce la giusta 
retribuzione del lavoratore, se pur riferendosi a tipi di lavoro 
subordinato più che a quelli  di tipo autonomo. Infine il 3° comma 
del suddetto art. 2233 c.c. definisce nulli  i patti “conclusi tra gli 
avvocati ed i praticanti abilitati con i loro   clienti, che 
stabiliscono i compensi professionali”, nel caso in cui manchi la 
forma scritta  ad substantiam.  
Il primo significativo intervento legislativo in merito alle 
tariffe forensi ed alle  modalità di determinazione degli onorari, 
dei diritti e delle indennità dovuti agli avvocati per prestazioni 
stragiudiziali e giudiziali in materia civile, amministrativa, 
tributaria e penale, si ricava dal decreto ministeriale 8 aprile 2004, 
n. 127.
70
 Tali tariffe si articolano fondamentalmente nella 
previsione di diritti fissi, il cui importo varia commisuratamente al 
valore dell’affare trattato. Gli artt. 4, 1° comma, 1, 5° comma e 9, 
rispettivamente, della tariffa giudiziale civile, penale e 
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In ossequio al combinato disposto dell'art. 57 del Regio decreto legge 27 novembre 
1933, n. 1578, dell'art. 1 legge 3 agosto 1949, n. 536 e dell'articolo unico della legge 7 
novembre 1957, n. 1051, il Consiglio nazionale forense ha sottoposto all'attenzione del 
Ministro della Giustizia i nuovi criteri di riferimento per la determinazione degli onorari, 
dei diritti e delle indennità dovuti agli avvocati per l'esercizio della attività professionale, 
approvati con delibera adottata nella seduta plenaria del 20 settembre 2002. Ai sensi delle 
suddette disposizioni, le tariffe forensi dovrebbero essere aggiornate ogni due anni.  
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stragiudiziale, stabiliscono invece l’inderogabilità degli onorari 
minimi e, quando sussistenti, dei diritti, mentre solo su conforme 
parere del Consiglio dell’Ordine essi potevano essere diminuiti 
(art. 4, 2° comma e art.9).  
Il dibattito registrato intorno agli anni Ottanta è sfociato nel 
decreto legge, convertito nella cosiddetta riforma Bersani del 
2006, che ha provveduto ad abrogare tutte le disposizioni 
legislative e regolamentari concernenti l’obbligatorietà di tariffe 
fisse. Tra le innovazioni più significative apportate dal decreto 
citato, ricordiamo  la cancellazione delle tariffe minime
71
 per i 
liberi professionisti e l’abolizione dell’obbligo di una 
registrazione notarile per i passaggi di proprietà di beni mobili 
come auto e barche.  Quanto alle parcelle, avvocati e notai devono 
rifiutarle in contanti superiori ai mille euro, fin dal primo anno di 
attività, e  in contanti superiori ai 100 euro, dal terzo anno. 
Vengono invece mantenute ‘salve’ le disposizioni riguardanti le 
eventuali tariffe massime prefissate. Il giudice provvede alla 
                                                          
71
L’art. 2 del suddetto decreto fissa il seguente criterio: “1. In conformità al principio 
comunitario di libera concorrenza ed a quello di libertà di circolazione delle persone e 
dei servizi, nonché al fine di assicurare agli utenti un’effettiva facoltà di scelta 
nell’esercizio dei propri diritti e di comparazione delle prestazioni offerte sul mercato, 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le disposizioni 
legislative e regolamentari che prevedono con riferimento alle attività libero 
professionali e intellettuali: a)l’obbligatorietà di tariffe fisse o minime ovvero il divieto di 
pattuire compensi parametrati al raggiungimento degli obiettivi perseguiti”. 
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liquidazione delle spese di giudizio e dei compensi professionali, 
sia  nell’ eventualità di una liquidazione giudiziale e di un gratuito 
patrocinio, sia quando si prevede la determinazione dei compensi 
in base alla valutazione delle cosiddette “stazioni appaltanti”72.  
A tale disposizione di legge vi è stata una pronta reazione del 
CNF il quale ha protestato contro la “tumulazione di uno dei 
principi cardini dell’ordinamento professionale”: nel caso in cui 
l’avvocato concluda patti volti a prevedere un compenso inferiore 
al minimo tariffario, pur essendo questi legittimi civilisticamente, 
la professione stessa  risulta danneggiata e oltraggiata da un 
comportamento inadeguato e lesivo della dignità forense,  oltre 
che contrastante con l’art 36 della Costituzione.  Alcuni Consigli 
degli Ordini hanno sostenuto pertanto che l'abrogazione dei 
minimi obbligatori non rilevasse sotto il profilo deontologico, 
“all'interno del quale il decoro della professione imponeva di non 
svilirla riducendo troppo il prezzo delle prestazioni.” In 
conseguenza del ricorso presentato al Tar del Lazio avverso il 
provvedimento che aveva irrogato una pesante sanzione al 
                                                          
72
Le stazioni appaltanti, ai sensi del D. Lgs. n. 163/2006, art. 3 , comma 33  costituiscono 
pubbliche amministrazioni aggiudicatrici o altro soggetto di diritto, che affida appalti 
pubblici di lavori, forniture o servizi oppure concessioni di lavori pubblici o di servizi. 
Le attività oggetto di appalto sono sottoposte alla disciplina del D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 
163 (Codice dei contratti pubblici), ai sensi dell'art. 32 dello stesso. 
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consiglio nazionale dei geologi 
73
, il Consiglio di Stato ha rimesso 
alla Corte di giustizia dell’Unione europea alcune questioni tra 
cui, in primis   se l’articolo 101 TFUE o altra norma europea vieti 
o impedisca il riferimento alle componenti di dignità e decoro del 
professionista nella composizione del compenso professionale. La 
Corte di giustizia si è pronunciata sulle questioni pregiudiziali, 
dichiarando che il giudice deve anche verificare se, “alla luce di 
tutti gli elementi rilevanti di cui dispone, le regole del medesimo 
codice, in particolare nella parte in cui fanno riferimento al 
criterio relativo alla dignità della professione, siano necessarie al 
conseguimento dell’obiettivo legittimo. Dopo due anni di 
sentenze e ricorsi in appello, il Consiglio di Stato ha infine 
stabilito che “il decoro - con statuizione applicabile a tutte le 
professioni- non è più un valido parametro per determinare o 
verificare il prezzo della prestazione professionale
74
. Inoltre, la 
teoria del c.d. “herding behaviour”, “comportamento del gregge” 
─ invocata per giustificare comportamenti emulativi a base 
irrazionale ─ si riferisce “alla condotta di massa di singoli 
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Nella sentenza n. 1757 del 25 febbraio 2011, Consiglio nazionale dei geologi. 
Restrizioni deontologiche sulla determinazione dei compensi, il TAR Lazio ha richiamato 
il principio del primato del diritto comunitario sul diritto nazionale “accolto a partire 
dalla sentenza n. 170 del 1984 della Corte Costituzionale”. 
74
L’ultima sentenza di cui sopra è stata emessa il 22 gennaio 2015: consultabile in 
Repertorio generale italiano della Giurisprudenza, vol. 2, UTET. 
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individui, o piccoli investitori, id est soggetti di cultura e diligenza 
medio- bassa” e non può applicarsi per spiegare il processo di 
decision making di imprenditori  professionali.
75
 “ La qualità delle 
prestazioni professionali non è quindi alterata dalla violazione del 
decoro che potrebbe derivare da importi troppo bassi: se in ultima 
analisi gli Ordini (o, secondo la terminologia corrente, i Consigli 
di disciplina) costituiscono un’associazione di imprese ai sensi e 
per gli effetti di cui all’art. 101, par. 1, TFUE, essi non possono 
indagare sulle tariffe applicate per garantire il decoro della 
professione. Infine, il Consiglio di Stato ha fatto salva 
l’affermazione del 2° comma dell’ art. 2233 c.c. che, occupandosi 
del contratto d’opera intellettuale, prevede espressamente una 
misura del compenso “adeguata all’importanza dell’opera e al 
decoro della professione”; tale misura consente al singolo 
professionista di disciplinare i suoi rapporti con il cliente 
nell’ambito del singolo rapporto contrattuale, senza attribuire 
alcun potere di vigilanza alle associazioni ordinistiche. 
 
 
                                                          
75
Si confronti la sentenza del Consiglio di Stato n. 2925 del 13 maggio 2011, relativa a 




2.1 Dal patto di quota lite alla percentuale sull’affare 
 
Merita un approfondimento il patto di ‘quota lite’, 
strettamente legato alla questione del compenso. Da sempre il 
nostro ordinamento vieta gli accordi tra avvocati e clienti “sulle 
cose comprese nella cause alle quali (gli avvocati) prestano il loro 
patrocinio” (art. 1458 del Codice civile del 1942), in prima 
istanza, per mantenere il decoro e il prestigio della professione, in 
seconda, per evitare la cosiddetta mercificazione di un’attività 
ispirata a criteri solidaristici e ad un’alta funzione sociale. Il 
divieto di patto di quota lite ha anche le sue radici nell’illiceità 
della causa del contratto secondo gli articoli 1418 e 1343 del c.c.. 
Come ricordato all’interno di questo stesso paragrafo, l'art. 2233, 
3° comma, nella formulazione precedente alle modifiche 
introdotte dal decreto Bersani, prevedeva il divieto per gli 
avvocati, i procuratori e i patrocinatori di stipulare con i  loro 
clienti il “patto di quota lite”. La ratio del divieto, strettamente 
connesso con l'art. 1261 c.c. (che tuttora prevede, anche per gli 
avvocati, il più generale divieto di cessione dei crediti litigiosi) 
era quella di tutelare l'interesse del cliente, nonché la dignità e la 
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moralità della professione forense, impedendo al professionista di 
‘interagire’ con gli interessi economici esterni della prestazione. 
Successivamente, la citata legge 248/2006 ha modificato  il  
terzo comma dell'art. 2233 c.c., stabilendo il requisito della forma 
scritta, ne  conseguiva dunque la permanenza del divieto di 
cessione di crediti. 
Soltanto con la legge n. 247/2012 si è reintrodotto 
esplicitamente il divieto del patto di quota lite. A tal proposito, 
ricordiamo il caso occorso al dott. R.C., consulente del lavoro, 
che, per la ripetizione dei contributi INPS già versati dalla società 
da lui assistita, aveva pattuito un compenso del 25% sui contributi 
già pagati e recuperati, stabilendo così un patto di quota lite alla 
luce di quanto sopra esposto. Soltanto dopo il riconoscimento 
effettivo della somma dovuta da parte dell’INPS la società adiva il 
Tribunale di Napoli per chiedere l'annullamento del detto patto e, 
con Sentenza n. 1407 del 2007, si  dichiarava la nullità parziale 
del patto contenuto nell'accordo stipulato tra le parti, poiché 
vietato dall'art. 2233, 3° comma.  Anche la Corte di Appello 
confermava la pronuncia del giudice di prima istanza, ritenendo 
applicabile l'art. 2233, 3° comma, all'attività prestata dal R., 
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quindi il predetto consulente del lavoro presentava ricorso in 
Cassazione. Dopo lungo iter giudiziario, i Giudici di legittimità, 
cassando con rinvio la sentenza impugnata, enunciavano pertanto 
il seguente principio di diritto: “la disposizione ─ di cui all'art. 
2233, terzo comma, cod. civ. ─  nel testo in vigore prima della 
sostituzione ad opera dell'art. 2, comma 2-bis, del decreto-legge n. 
223 del 2006, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 
2006 ─ nel prevedere la nullità del c.d. patto di quota lite ─ si 
riferisce esclusivamente all'attività svolta da professionisti abilitati 
al patrocinio in sede giurisdizionale e non anche all'attività 
amministrativo-contabile svolta dal consulente del lavoro in 
ambito previdenziale e finalizzata al conseguimento di sgravi 
contributivi”76. 
Secondo la casistica registrata in un arco intercorso tra gli 
anni Sessanta e il primo decennio del Terzo Millennio, da un lato, 
sono stati considerati invalidi gli accordi riguardanti i beni 
oggetto della controversia e quelli relativi all’attribuzione “a titolo 
d’onorario”77 di una quota del valore di beni controversi, 
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 La risoluzione del contratto per inadempimento ha effetto retroattivo tra le parti, salvo 
il caso di contratti ad esecuzione continuata o periodica, riguardo ai quali l'effetto della 
risoluzione non si estende alle prestazioni già eseguite. 
77
Producono nullità del contratto la mancanza di uno dei requisiti indicati dall'articolo 
1325, l'illiceità della causa [1343], l'illiceità dei motivi nel caso indicato dall'articolo 1345 
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condizionata all’esito della lite, dall’altro, si è ritenuto che tale 
tipo di convenzione risultasse valida solo nei casi di superamento 
dell’ammontare fissato in base al tariffario del CNF. In linea di 
massima, l’avvocato non deve chiedere compensi sproporzionati 
all’attività  concretamente svolta e il cliente, a sua volta, ha diritto 
di pagare compensi ragguagliati alla quantità e alla qualità delle 
prestazioni di fatto ricevute.  
Ricordiamo infine alcuni casi significativi:  in tema di 
procedimento per ottenere il pagamento dovuto per l’assistenza 
legale prestata, qualora si tratti di compenso da determinarsi sulla 
base di tariffe legali, ai sensi dell’art. 2233 c.c. non è necessario 
acquisire il parere da parte dell’ordine degli avvocati. 
È stata giudicata invece priva di rilevanza la disciplina sulle 
donazioni del diritto nazionale del cliente cittadino straniero, 
nonostante il rinvio dell’art. 56, legge n. 218 del 1995, alla legge 
nazionale del donante, nel caso che aveva come protagonista una 
cittadina statunitense vittima di un incidente stradale e che aveva 
previsto  il diritto dell’avvocato a trattenere l’importo eccedente 
                                                                                                                                                         
e la mancanza nell'oggetto dei requisiti stabiliti dall'articolo 1346. Il contratto è altresì 
nullo negli altri casi stabiliti dalla legge [458, 778, 785, 788, 794, 1350, 1354, 1355,1472, 
1895, 1904, 1963, 1972, 2103, 2115, 2265,2744].
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una somma predeterminata, di modesta entità rispetto al 
risarcimento effettivo. 
Ricordiamo infine che la legge sulla Riforma Forense del 
2013 ammette  la pattuizione,  a tempo ed  in misura forfettaria, 
per singole fasi o prestazioni o per l’intera attività, di una  
percentuale sul valore dell’affare o su quanto si prevede possa 
giovarsene il destinatario della prestazione, avente ad oggetto 
questioni  patrimoniali e affini.  
Sia nella legge professionale che nel codice deontologico, da 
un lato, si consente la pattuizione per percentuale del compenso 
dovuto all’avvocato, e dall’altro si vieta il patto con cui 
l’avvocato viene pagato con una quota del bene in lite;  nelle Note 
Esplicative (punto 11)  alla legge di Riforma Forense del 2013  si 
dice espressamente che il divieto dei patti di quota lite è 
reinserito
78
. Non si sono ancora reperite pronunce 
giurisprudenziali in merito, tuttavia si dovrà ritenere che le norme 
sopra esaminate abbiano ad oggetto due differenti tipi di patto di 
quota lite: quello lecito (previsto dal 3° comma dell’art. 13 della 
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La norma dell’art. 13, co. 4 reintroduce i patti di quota lite “ intesi come quelli con i 
quali si pattuisce come compenso in tutto o in parte una quota del bene oggetto della 
prestazione o della ragione litigiosa. La previsione si pone come norma speciale rispetto 
al generale divieto di cessione dei crediti litigiosi di cui all’art. 1261c.c.Trattandosi di 
norma imperativa, non è dubbio che gli eventuali patti sul compenso stretti in violazione 
del divieto siano nulli.” 
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legge n. 247/2012) ovvero correlato al risultato pratico 
dell’attività svolta e in ragione di una percentuale sul valore dei 
beni o degli interessi litigiosi, e quello illecito (previsto dal 4° 
comma dell’art. 13 della legge n. 247/2012)  allorché  risulti, in 
via diretta o indiretta, che il professionista ha stipulato un patto 
che lo vede cessionario del credito o del bene in contestazione 
(violazione dell’art. 1261 c.c.).  In conclusione, dunque, sembra 
potersi delineare il fatto che si dovranno considerare leciti, validi 
ed efficaci tra le parti, i patti scritti sui compensi professionali che 
siano stati proporzionati ai risultati raggiunti, ma non quelli aventi 
ad oggetto una quota del bene oggetto della prestazione o della 
ragione litigiosa. 
 
3. Divieto di pubblicità dell’attività d’impresa degli 
avvocati europei 
 
L’Avvocatura ‘Istituzionale’ ha da sempre avuto una 
avversione al concetto “commerciale” dell’esercizio della 
professione che, nella sua funzione sociale di tutela dei diritti 
primari e costituzionalmente garantiti, si considera avulsa dai 
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meccanismi del consumo, dell’azienda e del commercio, dove il 
concetto di pubblicità assume precipua connotazione. Fin dalla 
Terza Rivoluzione Industriale si è registrata tuttavia, anche in 
ambito forense, un’evoluzione dell’informazione professionale.  
L’art. 17 dell’originario testo del Codice Deontologico79 
prevedeva un divieto assoluto di pubblicità per l’Avvocato, 
ritenendo incompatibile la funzione costituzionale esercitata dagli 
Avvocati in difesa dei cittadini con l’attività d’impresa e quindi 
reprimendo ogni forma di pubblicità. Con la modifica del Codice, 
operata nel 1999, veniva sostituito il divieto di pubblicità con la 
proibizione di offrire informazioni sull’effettivo esercizio   
professionale e il C.N.F., sotto la  spinta proveniente dalle 
normative comunitarie, decideva di adeguarsi alla Direttiva 
2000/31/CE sul Consumo Elettronico
80
. Venivano, poi, indicati i 
mezzi di informazione consentiti: dalle brochures informative ai 
rapporti con la stampa, dai siti web alle reti telematiche e quelli 
vietati, come televisione e radio, giornali e annunci pubblici, 
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Si confrontino gli artt. 6, 8 e 12 del  Codice Deontologico forense. 
80
F. Toschi Vespasiani Il Codice deontologico forense: divieto di accaparramento di 




valutati contrari al decoro, nonché quelli sottoposti ad esame  
previo del  COA.   
Il CNF, con delibere successive degli anni 2006 e 2007 
aboliva il divieto di pubblicità, imponendo che contenuto e forma 
dell’informazione dovessero essere coerenti con le finalità della 
tutela dell’affidamento della collettività, nonché con criteri di 
trasparenza e veridicità. Il decreto legge 4 luglio 2006 n. 223, 
convertito nella già citata legge 4 agosto 2006 n. 248 ha imposto 
di riscrivere l’articolo 17  nella forma 17 bis, con novità 
sostanziali riguardanti la necessità di indicare se l’esercizio venga 
svolto in forma associata o societaria, se il titolo professionale  
consente all’avvocato straniero l’esercizio in Italia, o viceversa,  
nonché la possibilità di indicare i titoli accademici, i diplomi di 
specializzazione conseguiti presso gli istituti universitari, 
l’abilitazione a esercitare avanti alle giurisdizioni superiori e i 
settori di esercizio dell’attività professionale nell’ambito di questi. 
Tali modifiche si ispiravano al comma 2 dell’art. 24 della 
Direttiva 2006/123/CE, cosiddetta ex Bolkenstein
81
, che 
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La vicenda della Bolkenstein è nota poiché il Parlamento europeo, nel corso dell’iter di 
approvazione dell’atto, in sede di prima lettura, ha apportato, con successo, sostanziali 
modifiche alla proposta originaria, riuscendo a cancellare, grazie ad un accordo tra 
popolari e socialisti, il principio del Paese d’origine che individuava la normativa 
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prescriveva agli Stati membri di vigilare perché le comunicazioni 
commerciali ottemperassero all’ossequio delle regole di 
indipendenza, dignità, integrità della professione e di segretezza 
professionale, nel rispetto della specificità di ciascuna professione. 
 Hanno innovato ulteriormente la materia i decreti dell’estate 
2011
82
, che hanno liberalizzato ogni forma di pubblicità, con ogni 
mezzo avente ad oggetto l’attività professionale, ancorando il 
limite alle informazioni veritiere, trasparenti, corrette, non 
equivoche, né ingannevoli e denigratorie, nel rispetto del riserbo 
professionale. 
La legge n. 247 del 31/12/2012 che disciplina ancora la 
materia ha confermato e parzialmente innovato la previgente 
disciplina deontologica: 1. “È consentita all’avvocato la pubblicità 
informativa sulla propria attività professionale, 
sull’organizzazione e struttura dello studio e sulle eventuali 
specializzazioni e titoli scientifici e professionali posseduti. 2. La 
pubblicità e tutte le informazioni diffuse pubblicamente con 
qualunque mezzo, anche informatico, debbono essere trasparenti, 
                                                                                                                                                         
applicabile ai servizi resi in stati diversi da quello di stabilimento e che si temeva potesse 
provocare l’abbassamento del livello di protezione dei lavoratori nei Paesi più avanzati. 
82
Si tratta del d.l. 13/08/2011 n° 138, convertito in L. 14/09/2011 n° 148. 
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veritiere, corrette e non devono essere comparative con altri 
professionisti, equivoche, ingannevoli, denigratorie o suggestive.  
La pubblicità, spesso sostituita dalla locuzione 
“informazione”, fin dal 2011 non intendeva più un’attività 
commerciale ordinaria, ma piuttosto “quella certamente più 
discreta (e proporzionalmente meno efficace) di una più meno 
diretta ed invadente “informazione”/divulgazione.83”  
I limiti alla divulgazione delle informazioni, ovvero i 
requisiti per la divulgazione, sono costituiti da trasparenza, verità 
e correttezza. Il primo requisito attiene alla riconoscibilità 
dell’informazione che, dunque, non deve essere occulta o, 
tantomeno, subliminale. L’informazione trasparente deve essere 
pertanto verificabile: la veridicità attiene certamente alla sua 
corrispondenza a dati oggettivamente confrontabili. Inoltre, le 
informazioni non devono essere comparative con altri 
professionisti, equivoche, ingannevoli, denigratorie o suggestive. 
Permane appunto il divieto di pubblicità comparata, dovendosi 
per tale intendere qualsiasi pubblicità che identifichi in modo 
esplicito o implicito un concorrente o beni e servizi offerti da un 
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 Toschi, Vespasiani Il Codice deontologico forense: divieto di accaparramento di 
clientela e pubblicità in Studium Iuris 9/2015, pp. 993-1003 
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concorrente. Quanto alla pubblicità ingannevole, anch’essa 
delineata nei suoi contenuti dall’art. 2 d. lgs. 145/2007, deve 
intendersi quella che è idonea ad indurre in errore le persone cui è 
rivolta, ovvero pregiudica il loro comportamento economico. 
Infine il concetto di pubblicità denigratoria, già vietato dal codice 
del consumo,
 si può ricondurre al comune lessico dell’ 
informazione suggestiva, nel rispetto dei principi di correttezza e 
lealtà, anche nella concorrenza.  Da segnalare il divieto di indicare 
sul sito web il nome dei clienti di un avvocato o di un studio 
associato persino con il loro consenso: ciò comporta che 
un’impresa, che voglia sapere quale tipo di esperienza abbia 
maturato e con chi, non possa accedere a tali notizie. Tale 
proibizione è assente invece negli ordinamenti stranieri, che 
consentono di indicare le cariche attribuite ad un avvocato nel 
settore amministrativo o politico o legale.  
L’avvocato italiano poteva fino a pochi giorni fa utilizzare, a 
fini informativi, esclusivamente i siti web con domini propri senza 
reindirizzamento, riconducibili a sé, allo studio legale associato, o 
alla società di avvocati; in tal caso previa comunicazione al 
Consiglio dell’ Ordine di appartenenza. È stato ritenuto che un 
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qualsiasi profilo Facebook, Twitter o Linkedin si appoggi sempre 
su un dominio esterno, cioè su quello appartenente al titolare del 
social network, tuttavia l’insieme dei caratteri che si leggono sulla 
barra alta del browser non dovrebbe indicare altri nomi se non 
quelli dell’avvocato stesso o del suo studio. Sarà lecito infine 




Una questione ancora non affrontata in tema di pubblicità 
attraverso gli strumenti telematici è quella relativa ai rischi, specie 
di sicurezza, connessi all’uso dei suddetti strumenti informatici. 
L’Avvocato è, infatti, tenuto ad un uso responsabile delle nuove 
tecnologie e dovrà adottare una strategia sulla sicurezza tesa ad 
evitare  intercettazioni, intrusioni,  atti di pirateria informatica, 
virus e software insidiosi, malware, che possono porre a rischio la 
veridicità e la correttezza della informazione. L’adozione di un 
sistema di crittografia e di software dedicati a rendere sicuro ed 
affidabile lo scambio di informazioni è da considerare oggi 
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Il Coa, acronimo per Consiglio dell’Ordine degli avvocati, stabiliva i contenuti della 
informazione consentita, come l’indicazione dei dati personali e del logo; le informazioni 
sullo Studio; le certificazioni di qualità; l’utilizzazione di Internet. Vietava i dati di terzi, i 
nomi dei clienti; le specializzazioni; i prezzi delle prestazioni; le percentuali di cause 




necessario e la  mancata adozione di questo potrebbe comportare 
la violazione dei doveri di correttezza, diligenza e competenza. 
Prima di emanare il  nuovo Codice deontologico forense, di 
cui parleremo nell’ultimo paragrafo del presente capitolo, la legge 
n. 247 del 31 dicembre 2012 è ritornata sull’argomento all’art. 10, 
dove giustappone ai precedenti requisiti quelli  desueti di 
“denigratori” e soprattutto “suggestivi. Nella sentenza n. 23/287 
del 18 novembre 2010 le sezioni unite della Cassazione civile 
avevano appunto definito “suggestiva” l’offerta di prima 
consulenza gratuita sul sito internet o sulla pagina Facebook, che 
violasse le normative comunitarie e nazionali con “modalità 
attrattive della clientela operate con mezzi suggestivi”. Altrettanto 
suggestivo ed equivoco è stato definito anche l’inserimento di un 
“box” pubblicitario su un quotidiano, con uno slogan sull’attività 
svolta e con una grafica tale da porre enfasi sui costi molto bassi.  
Altro aspetto delicato concernente l’informazione 
pubblicitaria ha riguardato le interviste: la Corte di Cassazione,
 
in 
occasione di un articolo apparso su un quotidiano nazionale, dove 
si svolgeva “pubblicità occulta allo studio legale mediante le 
mentite spoglie di un’ intervista” aveva concluso che l’attività 
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professionale presentava limiti deontologici disciplinarmente 
passibili di sanzione, tanto più quando la pubblicità risulta 
“funzionale all’oggetto veritiera e corretta, ma viola l’obbligo di 
segreto professionale, con modalità non consona perché 
consentiva ai lettori di percepire con immediatezza di trovarsi al 
cospetto di un’informazione pubblicitaria.85” 
Esaminiamo infine un altro caso diffuso nelle recenti 
pratiche pubblicitarie: quello dei cosiddetti ‘prezzi stracciati’ 
offerto da studi associati, forme societarie, che si avvalgono anche 
di piattaforme come AmicaCard
86
. Tali casi ripresentano le 
modalità dell’avvocato americano che proponeva su giornali 
statunitensi: “Divorzio o separazione: $175.” Una simile 
pubblicità, anche in Italia, sarebbe lecita “se non configurasse 
dumping,” compenso inferiore ai costi; nel caso dell’avvocato 
americano, John R. Bates
87
, egli  vinse la causa contro il proprio 
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 D. Cerri, Deontologia professionale, passim, in www. Academia.edu; 
86
Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Verbania, premesso di avere ricevuto 
segnalazione di iscrizioni di avvocati al sito “Amica Card”, ha richiesto parere sul 
seguente quesito: “Se la conclusione di un contratto pluriennale (anni cinque) con 
operatore privato titolare/gestore di banca dati in Internet (Amica Card/ Groupon) in forza 
del quale contratto l’avv. si impegni a pubblicare annuncio sul sito accessibile ai soli 
utenti registrati titolari di Amica Card o Groupon nel quale offra prestazioni professionali 
scontate a sua discrezione, corrispondendo per la ridetta pubblicazione all’operatore un 
compenso da prestarsi su base mensile (ca. € 10,00) per tutta la durata del contratto, possa 
costituire violazione dell’art. 19 CDF. 
87
L’avvocato statunitense Roland Bates nel febbraio 1976 decise di acquistare uno spazio 
pubblicitario su un giornale locale offrendo la sua lista dei servizi e i suoi onorari. 
Secondo la regola del “Bar”, un’associazione che rappresenta o cerca di rappresentare gli 
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ordine forense, ottenendo una sentenza che dichiarava legittimo il 
suo annuncio pubblicitario.  
Per concludere,  l’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato ha reso noto il 15 giugno 2015 il provvedimento n. 25487 
che continua a far molto discutere: i professionisti vengono 
definiti imprese ai fini dell’applicazione delle norme in materia di 
concorrenza e, per gli stessi fini, gli ordini professionali 
costituiscono associazioni d’impresa con tutto ciò che ne 
consegue. Tra le ovvie conseguenze, l’AGCM ha ricordato i 
vantaggi economici, “la funzione procompetitiva svolta dalla 
pubblicità in un’economia di mercato”, rigettando l’ipotesi del 
CNF secondo cui tale attività informativa sarebbe 
deontologicamente scorretta solo nel caso di utilizzo di siti messi 
a disposizione da terzi per svolgere la medesima attività. Il codice 
deontologico forense entrato in vigore il 15 dicembre 2014 all’art. 
35 aveva infatti ribadito il legittimo utilizzo di siti web con 
domini propri aggiungendo al comma 11 che “le forme e le 
modalità devono rispettare comunque i principi di dignità e 
                                                                                                                                                         
avvocati in alcuni stati degli Stati Uniti, “l’avvocato non deve pubblicizzare se stesso o la 
sua impresa attraverso giornali o riviste, annunci radiofonici o televisivi, ecc”. Bates fu 
infatti sospeso dall’esercizio della professione per sei mesi; dopo aver  perso alla fase 
disciplinare, e davanti alla Corte Suprema dell’Arizona, è stato assolto dalla Corte 




decoro della professione” e al comma 12 che “la violazione dei 
doveri di cui ai precedenti commi comporta l’applicazione della 
sanzione disciplinare della censura”.   
Dopo anni di dibattiti il Consiglio Nazionale Forense ha 
approvato nella seduta amministrativa del 22 gennaio scorso la 
nuova versione dell’articolo 35 del Codice deontologico, dedicato 
al Dovere di corretta informazione. La modifica apre la strada alla 
libertà dei mezzi comunicativi “quale che sia il mezzo utilizzato 
per rendere le informazioni” ed elimina il riferimento specifico 
alla disciplina dei siti web. Vengono dunque abrogati i commi 9 e 
10 dell’art. 35 che rispettivamente prevedevano: i siti web, 
“direttamente riconducibili a sé, allo studio legale associato o alla 
società di avvocati alla quale partecipa, previa comunicazione al 
Consiglio dell’Ordine di appartenenza della forma e del contenuto 
del sito stesso“; la responsabilità dell’avvocato per il contenuto 
del proprio sito, che non può contenere riferimenti commerciali o 
pubblicitari, sia mediante l’indicazione diretta che attraverso 
strumenti di collegamento interni o esterni al sito“. 
Con l’abrogazione dei suddetti commi, qualsiasi mezzo è 
ammesso purché la informazione rispetti i doveri di verità, 
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correttezza, trasparenza, segretezza e riservatezza e  rivolga 
precisa attenzione alla natura e ai limiti dell’obbligazione 
professionale. 
 
4. Ordinamento forense e disciplina della concorrenza: le 
perduranti criticità 
 
Per l’AGCM, i veri ostacoli che si frappongono tra la 
professione forense ed il suo libero esercizio risiedono soprattutto 
nei compensi e nella pubblicità. L’Unione europea non disciplina 
le condizioni per l’esercizio di una professione legale: sebbene ci 
possano essere somiglianze naturali tra di esse, la normativa 
nazionale è sostanzialmente abbastanza diversa da un paese 
all’altro, giacché essa costituisce la continuazione di una 
tradizione giuridica spesso antica. Anche il Codice Deontologico 
degli Avvocati Europei (CCBE) riconosce e si propone di attuare i 
principi fondamentali che, pur con minime variazioni nei vari 
sistemi giuridici, sono comuni a tutti gli avvocati europei e  
disciplinano l’etica forense,  ma dal 2008 esso ha demandato agli 
 100 
 
ordinamenti nazionali e alle relative istituzioni il compito di 
pronunciarsi in merito all’informazione sull’attività professionale.  
Risale proprio al marzo 2015 l’ultimo decreto “concernente 
disposizioni relative alle forme di pubblicità del codice 
deontologico” che attua la disciplina già contenuta nella citata 
legge n. 247/2012.  Allo stato attuale dei fatti gli avvocati, anche 
associati in studi legali potranno esser sottoposti a restrizioni  
riguardanti soprattutto le norme deontologiche e non più il decoro, 
di cui la normativa comunitaria ha tolto quasi  ogni menzione. Si 
continua a discutere tuttavia  in particolare dell’art. 35 del nuovo 
Codice deontologico, sul “Dovere di corretta informazione“ a 
proposito del comma 1: “ Le forme e le modalità delle 
informazioni devono comunque rispettare i principi di dignità e 
decoro della professione:  la relazione illustrativa del CNF, 
che accompagna il Nuovo Codice, definisce il comma  in esame 
una forma “di chiusura, riflesso di  una linea interpretativa da 
sempre fatta propria ed avallata dalla giurisprudenza del Consiglio 
Nazionale Forense e della Corte di legittimità.” La discussione ─ 
tuttora in corso ─ vede l’aspra critica delle Associazioni dei 
giovani avvocati, che reagiscono con comunicati stampa volti a 
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“rivedere la norma che limita l’uso del web per promuovere la 
propria professionalità” ed a evitare le restrizioni anacronistiche 
che pongono la categoria in una condizione di disparità e 
svantaggio, in cui anche il comune cittadino  perde occasioni ed 
opportunità.  
Passando ad analizzare il sistema tariffario forense italiano 
vigente, di cui avevamo fatto cenno nel precedente paragrafo, 
alcuni economisti lo hanno contestato mettendone in luce, tra gli 
effetti economici negativi, soprattutto quelli conseguenti ai tempi 
processuali. Sotto accusa è, in particolare, il meccanismo di 
calcolo volto a determinare gli onorari forensi: se la parcella è la 
risultante di singole tariffe applicate per altrettante  prestazioni 
(memorie, studio della causa, udienze etc.), il sistema in uso 
incentiva gli avvocati ad ampliare la durata dei processi. In tal 
senso il nostro sistema giurisdizionale si discosta fortemente da 
quello tedesco, dove gli avvocati sono remunerati forfettariamente 
rispetto alla causa. Il loro compenso è mediamente più elevato di 
quello dei colleghi italiani: questo evidentemente li incentiva a 
chiudere le controversie il più rapidamente possibile, anche 
favorendo transazioni stragiudiziali. Una riforma efficace, 
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prodromica di ogni riforma del processo civile, dovrebbe quindi 
scindere il compenso degli avvocati dalle caratteristiche di 
svolgimento delle cause. 
La commissione tecnica per la spesa pubblica era giunta a 
proporre un tempo standard per ciascun tipo di processo, con 
conseguente riduzione del compenso in caso di durata eccedente.  
Vi è poi un altro effetto economico nella lunga durata dei 
processi: i lunghi tempi, soprattutto in alcune province italiane, 
continuano a produrre effetti economici rilevanti con 
coinvolgimento delle banche che applicano tassi più elevati.  
Tornando al rapporto tra diritto comunitario e norme interne, 
nell’anno 2006, subito dopo l’entrata in vigore della riforma 
Bersani, l’Italia cercò di adeguare gli onorari di avvocati e 
professionisti legali a quelli comunitari, purché la loro adozione 
fosse giustificata dal perseguimento di un legittimo interesse 
pubblico. Facendo seguito alla relazione della Commissione sulla 
concorrenza, il Parlamento ha manifestato piena approvazione 
delle attività di dialogo tra Commissione, Stati membri e 
associazioni di categoria finalizzato all’eliminazione degli 
ostacoli ingiustificati alla concorrenza, nocivi per gli interessi dei 
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fruitori del servizio e, in ultima istanza, si è dichiarato favorevole 
all’eliminazione di vincoli relativi alla pubblicità, nell’ottica della 
tutela dei consumatori e del loro diritto di informazione. 
 Occorre  ricordare  infine che l’art. 49 TCE88 impone agli 
Stati membri, oltre all’eliminazione di qualsiasi discriminazione, 
la soppressione di ogni restrizione, applicabile anche a prestatori 
nazionali e provenienti da altri Stati membri, quando sia tale da 
vietare o rendere difficoltosa l’attività del prestatore stabilito in 
uno Stato membro diverso. In altri termini l’art. 49 TCE non 
consente l’applicazione di normative nazionali che abbiano 
l’effetto di ostacolare la prestazione di servizi tra Stati membri  
rispetto a quella puramente interna, come hanno evidenziato gli 
iter giudiziari delle controversie proposte da Mobistar e 
Belgacom
89
, quindi le norme italiane sul compenso devono 
necessariamente adeguarsi a quelle comunitarie per facilitare 
ulteriormente il diritto di stabilimento e di libera circolazione. Il 
                                                          
88L’articolo 49 (ex articolo 43 del TCE) recita al 2° comma: “ La libertà di stabilimento 
importa l'accesso alle attività autonome e al loro esercizio, nonché la costituzione e la 
gestione di imprese e in particolare di società ai sensi dell'articolo 54, secondo comma, 
alle condizioni definite dalla legislazione del paese di stabilimento nei confronti dei 
propri cittadini, fatte salve le disposizioni del capo relativo ai capitali.” 
89
Tali domande sono state presentate nell’ambito di controversie proposte da operatori di 
telefonia mobile stabiliti in Belgio, la società Mobistar SA e la società Belgacom Mobile 
SA. I detti  operatori chiedono l’annullamento delle imposte introdotte dai comuni di 
Fléron (Belgio) e di Schaerbeek (Belgio) sulle antenne, sui tralicci e, rispettivamente, sui 
piloni di diffusione per GSM o per le antenne esterne 
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divieto di derogare ai minimi tariffari, vigente in Italia fino al 
decreto Bersani, avrebbe potuto rendere più difficile l’accesso al 
mercato interno dei servizi legali, degli avvocati stabiliti in uno 
Stato membro diverso dalla Repubblica italiana;  gli avvocati 
stranieri, infatti, non avrebbero potuto fornire in Italia servizi 
concorrenti, chiedendo onorari inferiori a quelli tariffari. Un 
simile divieto si pone quindi in aperto conflitto con il Trattato e 
con il suddetto articolo 49 TCE, a meno che non sia giustificato 
da ragioni imperative di interesse pubblico. La Corte di giustizia 
si è trovata appunto ad affrontare  la controversia tra un avvocato 
italiano ed una sua cliente relativamente ai compensi professionali 
dopo che tale lite era stata esaminata presso la Corte di Appello di 
Torino
90
 . La Corte di Giustizia ha emesso la definitiva sentenza 
che costituisce un punto di riferimento per ogni analoga 
questione. Se è condivisibile il fatto che i minimi tariffari 
costituiscono una restrizione della libera circolazione è tuttavia 
affidata al giudice interno la soluzione della questione: infatti 
“spetta al giudice del rinvio verificare se tale normativa, alla luce 
delle sue concrete modalità di applicazione, risponda realmente 
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agli obiettivi della tutela dei consumatori e della buona 
amministrazione della giustizia, che possono giustificarla”. Come 
chiarisce la motivazione della pronuncia, il giudice dovrà 
verificare se vi sia una relazione tra il livello degli onorari e la 
qualità delle prestazioni fornite dagli avvocati e se  la 
determinazione di tali onorari minimi costituisca un 
provvedimento adeguato per la tutela dei consumatori e la buona 
amministrazione della giustizia. La sentenza legittima pertanto 
l’eventualità   che i membri di una professione forniscano servizi 
di mediocre qualità, proprio di fronte all’imposizione di onorari 
fissi minimi. In un mercato italiano caratterizzato da un cospicuo 
numero di avvocati ─ iscritti ed in attività ─ non si può escludere 
a priori che tale tariffa si traduca in “prestazioni al ribasso, con il 
rischio di un peggioramento della qualità dei servizi forniti”. 
Sempre secondo l’avviso della Corte, il giudice dovrà 
valutare se le norme di organizzazione, qualificazione, 
deontologia, controllo e  responsabilità, siano  sufficienti a 
raggiungere gli obiettivi già indicati; se veramente fosse così, si 
dovrebbe concludere per l’incompatibilità degli obblighi tariffari 
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rispetto al diritto comunitario e quindi il diritto interno 
contrastante andrebbe disapplicato. 
Anche per quanto concerne la materia della pubblicità 
informativa una posizione netta l’ha assunta la direttiva, 
approvata il 12 dicembre 2006, nota alle cronache giudiziarie 
come direttiva Bolkenstein dal nome del commissario europeo, 
autore dell’originaria proposta normativa. L’obiettivo dichiarato è 
stato quello di “eliminare le restrizioni alla circolazione 
transfrontaliera dei servizi, incrementando alla trasparenza e 
l’informazione dei consumatori, [… in modo da consentire] agli 
stessi la più ampia facoltà di scelta e migliori servizi a prezzi 
inferiori”. La direttiva salva la disciplina settoriale in materia di 
riconoscimento delle qualifiche professionali e di utilizzabilità dei 
titoli acquisiti. Proprio nella parte in cui impone agli Stati membri 
l’abolizione di divieti o l’incoraggiamento di pratiche, la direttiva 
incide anche sulla professione legale; il riferimento  alle norme 
riguardanti l’obbligo di soppressione del divieto totale di 
comunicazioni commerciali, salvo le regole professionali 
riguardanti indipendenza e dignità, giunge ad auspicare che il 
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legislatore attribuisca al Consiglio Nazionale Forense il compito 




Abbiamo cercato di delineare l’iter tortuoso che porta il 
giovane avvocato a conseguire l’ambito titolo di abilitazione 
(anche in forma alternativa a quella ordinaria) fino alla completa 
conoscenza dei suoi doveri all’interno del mercato concorrenziale 
e delle norme etiche sottese all’esercizio della sua professione, per 
concludere infine con l’esame delle tariffe professionali e delle 
forme di pubblicità, legalizzate ed innovative. 
 Gli aspetti analizzati evidenziano due diffuse tendenze: il 
tentativo di pochi avvocati al vertice di mantenere i propri 
privilegi e la rigorosa attività degli Ordini forensi volta a 
preservare l’immagine di decoro, dignità e professionalità anche 
di fronte all’opinione pubblica e al consumatore.  
Nella sentenza emessa il 17 luglio 2014 dalla Corte Europea, 
il legislatore UE ha inteso mettere fine alle disparità riguardanti i 
requisiti d’iscrizione agli Albi nazionali, da cui derivavano 
ineguaglianze e ostacoli alla libera circolazione. Se per il CNF il 
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conseguimento del titolo in Spagna è solo un modo per eludere la 
normativa italiana – e quindi costituisce un abuso del diritto di 
stabilimento − l’impostazione della Corte di Giustizia Europea è 
volta piuttosto a istituire un meccanismo di mutuo riconoscimento 
dei titoli dei legali “migranti” che vogliono esercitare la 
professione con il titolo di origine. I principi affermati dalla Corte 
sono destinati a valere per tutti gli ordini professionali che non 
potranno avere come metro di giudizio le regole nazionali, ma 
saranno tenuti a considerare validi i titoli professionali acquisiti 
altrove (salvo regole specifiche destinate ai revisori contabili). 
D’altra parte, la possibilità per i cittadini dell’U.E. di scegliere lo 
Stato comunitario, in cui lavorare, è l’affermazione e 
l’estrinsecazione di una delle libertà fondamentali garantite dai 
Trattati istitutivi della Comunità.  
L’esercizio della professione forense, infatti, impone regole 
uniformi in tutta la comunità che consentano di esercitare 
liberamente a chi, oltre al possesso del titolo, possa dimostrare 
un’esaustiva conoscenza del diritto nazionale. Il nodo della 
questione tanto dibattuta riguarda il fatto che la preparazione 
professionale non costituisce un limite alla libertà di esercizio, ma 
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ne deve determinare le modalità di attuazione. In realtà 
occorrerebbe tutelare la libertà di stabilirsi in un paese membro e 
di conseguire in esso il titolo ma, allo stesso tempo, una volta 
ritornati nel paese d’origine, sarebbe necessario sopperire alle 
lacune e alle incompletezze dell’esame svolto in modo facilitato  
con prove integrative, test attitudinali e affiancamenti ripetuti ad 
esperti. Tutto ciò garantirebbe una preparazione adeguata per il 
completo esercizio della sua professione e di conseguenza anche 
un maggior affidamento per i clienti che sarebbero debitamente 
tutelati. 
Alla luce dell’ultima legge professionale del 2012, la n. 247, 
si ritiene obbligatorio iscriversi all’Albo e pagare la quota alla 
Cassa Forense, per poter esercitare le attività “proprie” 
dell’avvocato, cioè quelle di assistenza, rappresentanza e  difesa 
nei giudizi davanti a tutti gli organi giurisdizionali e nelle 
procedure arbitrali rituali. 
La legge professionale stessa indica coma attività di 
competenza, ma non esclusiva, degli avvocati l’attività 
professionale di consulenza legale e di assistenza legale 
stragiudiziale: dunque ciò implica che tale attività, per quanto 
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“tipica” dell’avvocato, non possa essere interdetta anche a chi non 
è iscritto all’albo.  
I prossimi anni potranno verificare quali studi saranno 
effettivamente in grado di reggere le nuove tendenze del mercato, 
di adeguarsi a un sistema professionale che oggi premia 
l’imprenditorialità, l’organizzazione, la riduzione dei costi e, nello 
stesso tempo, un approccio alla clientela moderno. Per questi 
professionisti la sfida è aperta: la permanenza all’albo passa 
necessariamente per lo sfruttamento dei nuovi media e delle 
mutate relazioni commerciali. 
 I cambiamenti imposti alla professione forense dalla 
normativa di liberalizzazione (eliminazione dei minimi, 
abolizione del divieto di pubblicità, in particolare) hanno inciso in 
maniera significativa sull’inquadramento dell’avvocato come 
imprenditore, piuttosto che come professionista. Occorre chiedersi 
allora se è veramente questo l’avvocato del futuro: un 
imprenditore equiparato di fatto e di diritto ad un qualunque 
commerciante  che non tenga conto della peculiarità del servizio 
da lui offerto o dei beni da lui stesso tutelati.  
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Passando adesso a trarre le conclusioni affrontate in tema di 
organismi e ordinamenti europei e nazionali, si evince che la linea 
comune riguarda il rispetto dei principi di dignità, onorabilità e 
probità: “per poter esercitare in maniera corretta la professione, 
l’avvocato deve mostrarsi degno di fiducia” e rispettare  quelle 
qualità e quei valori che “trovano conforto nell’appartenenza a 
una professione improntata al decoro.”  
Questo non significa che l’avvocato debba ritenersi a priori 
appartenente ad un’èlite o  perfetto, ma piuttosto 
deontologicamente corretto cioè capace di “evitare comportamenti 
indecorosi, sia nell’esercizio della professione che in altre 
attività,”  addirittura nella vita privata,  in modo da non gettare 
discredito sull’avvocatura.” Una condotta indegna può 
comportare, infatti, l’applicazione di sanzioni che possono 
arrivare, nei casi più gravi, alla radiazione dall’Albo, aspetto non 
contemplato  per molte altre figure di imprenditore.  Altra 
notazione significativa: l’avvocato non gode della medesima 
libertà dell’imprenditore e ne sono eloquente  testimonianza   tutte 
le norme  deontologiche alle quali egli dovrà attenersi, a 
cominciare dall’obbligo di assicurazione per la responsabilità 
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civile. È discutibile che lo Stato pretenda di liberalizzare le 
professioni intellettuali e, al contempo, imponga ai professionisti 
modalità organizzative che invece dovrebbero essere rimesse alla 
discrezionalità dei singoli interessati. 
 È stato più volte ribadito il concetto che l’avvocato debba 
adattarsi alle leggi di mercato, in tempi in cui si impongono 
cambiamenti del modo di vivere e di esercitare la professione: tra 
le forme di adattamento possiamo senz’altro annoverare 
l’esigenza di approcciarsi ai nuovi clienti non da soli, ma in forma 
associata. Secondo dati riportati nel corrente anno, anche dal sito 
del C.N.F,  l'organizzazione degli studi legali italiani è di quattro 
tipi: nel 23% dei casi lo studio coincide col singolo professionista; 
nel 19% dei casi lo studio consiste in un titolare al quale sono 
affiancati altri avvocati (una forma di affiancamento  che non 
comporta la divisione dei costi di gestione, ma integra 
subordinazione o para-subordinazione) ; nel 31% dei casi lo 
studio consiste in più professionisti che si dividono i costi di 




Che l’avvocato mantenga la posizione singola o che si 
associ, le leggi di mercato inducono a informare il consumatore-
cliente sulla qualità dei servizi offerti: non pubblicità, ma 
informazione. Anche a tal proposito ci troviamo di fronte ad una 
continua evoluzione e sicuramente nei prossimi anni avremo degli 
sviluppi sostanziali su tale argomento: da un divieto assoluto di 
far pubblicità siamo passati, nelle recenti pronunce, ad un 
tentativo di mediazione tra Autorità antitrust e CNF che sta 
conducendo ad una maggiore liberalizzazione della professione 
forense. Oggi essa vede lievitare, esponenzialmente, i costi per 
esercitarla e quindi non è più possibile pretendere il “silenzio 
pubblicitario” dai giovani avvocati e da questi esigere somme 
ingenti per pagare la previdenza, l’assicurazione professionale o 
per sostenere i vari corsi di aggiornamento professionale o per 
ottenere ulteriori  titoli abilitativi.  
Libero accesso a blog, siti internet, cartelloni informativi che 
sfilano sui mezzi pubblici? Purché, come invitano a fare Francia e 
Germania, si tratti di informazione veritiera e non meramente 
commerciale?  Tale prassi non dovrà mai dare luogo a 
concorrenza aggressiva e spregiudicata, sconfinando nel mancato 
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rispetto dei principi della professione, che dovrà essere sempre 
più abile a mantenersi in equilibrio tra etica, mercato e società. 
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